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Riveriti  Comandi  dell’ 
ECCELLENZA  VO- 
STRA m’  impegnaro- 
no non  è gran  tempo 
pafTato  a fcrivere  della  Filolofia  de- 
gli Antichi  Tofcani,  e fin  d’  allora^ 
in  defcrivendo  rapidamente  la  formai 
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del  Governo  di  quefti  Popoli  veddì 
che  queita  parte  di  Politica  Filofofia 
era  di  ricerche  più  eftefe  ben  degna, 
le  quali  però  alla  brevità  del  tempo, 
che  allo  Icrivere  m1  era  conceda , non 
convenivano . Io  promilì  fin  d’  allora 
di  applicarvi  fèdamente  1’  animo , ed 
eccomi  benché  tardi  , o SIGNORE  , 
a fodisfare  all’  obbligazione  contratta 
con  Voi  , e con  il  Pubblico. 

Ardita  è certamente  Flmprefa,  sì 
perche  la  lontaniiiima  Iftoria  di  que- 
lli Popoli  pochi  e dubbiofi  lumi  al  ra- 
gionar fomminiltra,  si  perchè  il  primo 
tentò  una  via,  dove  quali  netfuno  In- 
telletto umano  ha  legnato  velligio,  e 
sì  finalmente  perchè  io  vengo  lieto  e 
ficuro  a trattar  di  Governi  Civili  d’  a- 
vanti  a Voi , che  liete  di  quelli  in- 
tendentifiimo  , e che  alle  cognazioni, 
onde  con  Faifidua  Lettura  dei  Gallici 
Antichi  e Moderni  corredato  Vi  lie- 
te, per  il  fàggio  avvedimento  di  CE- 
SARE aggiungete  fortunatamente  la  pra-. 
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tica.  Le  quali  colè  potrebbero  ogni 
più  ardito  animo  intimorire  s’  io  non 
conofceffi  , che  Voi  con  fomma  be- 
nignità ed  amorevolezza  folete  acco- 
gliere le  fatiche  di  qualunque  lntellet* 
to , e che  io  fon  licuro  di  preientar- 
mi  a Voi  come  f iglio  ad  un  Padre  5 
giacche  come  Padre  e Protettor  delle 
Lettere  e delle  Scienze,  tutti  merita- 
mente  vi  riguardano . 

A quelle  V oi  confacrate  quel  tem- 
po , il  quale  per  la  fomma  attività  e 
chiarezza  di  mente,  con  cui  gli  affa- 
ri del  Governo  Tofcano  fedelmente^? 
amminhtrate  , ai  doveri  del  luminofo 
Impiego  , in  cui  CESARE  vi  ha  col- 
locato , fate  avanzare , e cosi  con  1* 
efempio  Voltro  fvegliate  ed  incorag- 
gite  gl’ Ingegni  alcrui  : a quelle  Voi 
prediate  favorevole  e prontiffimo  aju- 
to  , a quelle  licura  Protezion  conce- 
dete ; quindi  la  fcelta  Biblioteca,  Ia_* 
quale  con  nuovi  acquilli  ogni  giorno 
accrefcete , e agli  Studiofi  agevolmen- 
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te  comunicate  , e quindi  la  numerofa 
Raccolta  degli  Antichi  Monumenti  E- 
trulchi,  Greci,  Latini,  e Patrii,  che 
a cornuti  prolìtto  adornano  il  voftro 
Mufeo . 

Onde  avviene  che  i Popoli  del- 
la Tolcana  riconofcendo  in  Voi  uru> 
Protettor  benefico  ed  amorevole  lènza 
parzialità  e fenza  ingiuftizia  , un  Per- 
fonaggio  giulto  ed  incorrotto  fenza_> 
fierezza  , un  Amator  delle  Lettere  e 
delle  Scienze  lenza  vanità  e fenza  or- 
goglio , benedicono  P AUGUSllSSI- 
MO  ED  INVITTISSIMO  SOVRA- 
NO , il  quale  ha  pavidamente  volu- 
to che  Voi  infieme  con  altri  Saggi 
prudenti,  e giuftifiimi  MINISTRI  pre- 
fediate al  Governo  loro. 

Quelle  adorabili  qualità,  che  vi 
adornano  , e P amorevolezza  partico- 
lare , con  la  quale  me  e le  cofe  mie 
riguardar  folete  , fperar  mi  fanno  che 
Voi  non  isdegnerete  quella  mia  te- 
nue fatica  , la  quale  come  la  prima-* 
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fi  può  dir  nata  per  comando  Voftro, 
e che  Voi  perciò  vi  contenterete.; 
d’ innalzare  a tanta  dignità  quello  mio 
fcritto  , che  del  fuo  graviliìmo  fog- 
getto,  e dell’Udienza  Voltra  diventi 
non  affatto  indegno. 
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DEL  GOVERNO 

CIVILE 

DEGLI  ANTICHI  TOSCANI 


ielle  Cause  della  l o il  decadenza. 


********* 


DISCORSO. 


L primo  Governo  Civile,  fotto  del 
quale  gli  Uomini  principiarono  nel 
Mondo  a vivere  infieme,  è Hata-, 
la  Monarchia;  ed  i più  amichi  Po- 
poli, dei  quali  parla  sì  la  Sacra, 
che  la  Profana  Iltoria  , erano  fot- 
ropofti  ai  Regi  (i). 

In  leggendo  atrenramenre  Omero  uno  dei  pri- 
mi Scrittoli  Greci  dopo  Mosè  non  folametfte  ap- 

A pa- 


(r)  I B.bflonj,  gli  Aflirj , gli  E» 
giziaui , gli  Elamiti,  e le  Na- 
zioni <be  abitavano  vicino  al 
G!ordano  , e nella  Patdlina  ef- 
ferc  flati  fotto  quella  forma.* 
di  Governo  I*  afferma  Mosè  , Gc- 
nef.  C p.X,  v.  io.  L>b.  I.  dt’Reg. 
Cap.  Vili.  v.  xo.  ved„  Sancbon. 
apprtfj.  Euf"b.  nella  Prep.  E- 
vang.  pag.  $ 6 . Piat.  Ltgg.  Lib* 


IV.  è nel  Grfzia»  Arili,  de  IL  Rep* 
Lib.  I»  Cap.  II.  Lib.  Ili,  Cup.  > 
XV.  Polii.  Lib.  VI.  in  princ. 
Berof,  app.  Smetti.  p.  507.  Cie. 
de  Legg.  Lib.  III.  n»  x.  Dcl* 
Off  Lib.  II.  o.  ix.  Sa  liuti,  de 
Bell.  Cat.  Juflin  Lib.  I.  Jnic. 
Paufan,  Boeot,  in  princ»  Hift. 
des  Incas  T.  I.  in  princ. 
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parifce  che  tutti  i Popoli  dei  quali  parla  vivefTero’ 
lotto  il  Regno,  ma  pare  ancora  che  egli  non  avef- 
fe  idea  d’  altr*  ordine  di  Governo  (i):  e non  è ciò 
maraviglia  trovandoli  ancor  dei  Popoli , i quali  per 
una  lunga  fucceffion  di  Secoli  governati  Tempre  dai 
Regi  r concepir  non  fanno  cofa  Ila  lo  Stato  di  una 
Repubblica (2) . 

Ma  non  è difficile  molto  intender  la  ragione.» 
di  quella  uniformità  di  azioni  umane  . Il  Governo 
di  un  folo,  ovvero  la  Monarchia,  dice  il  giudizio- 
fo  Polibio  (3),  lì  ftabilifce  fenz*  arte,  e per  il  puro 
movimento  della  Natura  . Avvezzi  gli  Uomini  a vi- 
vere lotto  I*  Autorità  dei  Padri  loro,  i quali  nei  pri- 
mi tempi  erano  i Capi  e i Legislatori  della  propria 
Famiglia , doveano  naturalmente  eleggere  quel  Go- 
verno, il  quale  maggiormente  al  primo  fe.npiice  c 
naturale  delle  Famiglie  loro  era  conforme. 

Così  di  più  Famiglie  fe  ne  compofe  una  fola  ; 
i nuovi  Cittadini  fi  riguardarono  infieme  come  fra- 
telli, ed  ebbero  per  il  nuovo  Monarca  1*  amore,  e il 
rifpetto  e l’obbedienza,  quale  ad  un  comun  Padre 
fi  conveniva  , ed  il  Monarca  dall’altra  parte  non  a- 
fcolfando  fui  principio  che  le  voci  della  Natura  e del- 
la tenerezza  Paterna  conobbe  che  n^n  per  altra  ca- 
gione era  (tato  inalzatoa  quel  grado,  che  per  procu- 
rare affiduamente  la  falute  e la  tranquillità  non  de* 
fuoi  fottopolti,  ma  de’  fuoi  figli. 

Si 

r (O  Illad.  Lib.  IF.  v.  104»  land.  T. 

et  fcqq.  [3]  Lib.  VI.  Cap.  I.  in  priac. 

Martini  Hift.  de  la  Chin.  vid.  Hjmer.  OdyflT.  Lib.  IX.  v. 
Lib.  I.  pag.  15.  Mem.  de  la^  ro7.  et  feqq.  Plat.  de  Legg.  Libr 
Chin.  par  le  P.  le  Comte  T.II.  Ili*  pag* 

Lettr.  5».  Ree.  des  Voyag,  Hol- 


Simile  agli  altri  Cittadini  nell’abito,  nella  men- 
fa  , ed  in  tutto  il  contegno  della  vita  non  avev3 
altro  frutto  dal  Regno , che  il  piacere  di  render  fe- 
lice il  Popolo  a lui  confidato;  ma  i Succeflori  non 
fi  contennero  cosi  agevolmente  nei  confini  di  tan- 
ta moderazione  ; e Y autorità , e 1’  opulenza  accen- 
dendo i loro  defiderj  > credettero  che  non  fi  potef- 
fe  trovare  alcuno  , che  avelie  ardire  d’  imporre  il 
freno'  alle  loro  fmoderate  paflioni  ; e divenuti  ambi- 
ziofi,  crudeli,  ed  ingiufti  follevarono  contro  di  lor 
medefimi  il  Popolo,  trad  quale  1* Anime  più  illuftri 
e coraggiofe  concepirono  il  difegno  di  diftruggere  la 
Tirannia  in  diitruggendo  il  Tiranno.  Il  Popolo  ir- 
ritato ed  offefo  preltò  loro  volentieri  la  mano , ed 
efiì  efeguirono  il  meditato  difegno. 

Dalla  diftruzione  del  Regno  ne  nacque  P Ari- 
ltocrazìa;  perciocché  il  Popolo  fi  fottopofe  volen- 
tieri agl*  iliullri  vendicatori  della  fua  libertà;  ma 
alcuni  dei  SucceiTori  dei  primi  Ottimati  fcordandofi 
dei  motivi,  per  i quali  i Padri  loro  erano  itati  af- 
fanti al  comando,  divenuti  ricchi  e potenti  vollero 
foli  occupare  Y intiero  dominio,  e quella  nuova 
Oligarchia  prefentando  al  Popolo  Y immagine  di 
un  moltiplicato  Defpotifmo  , egli  unitoli  inficme  la 
diltruife  , e di  qui  nacque  la  Repubblica  Popo- 
lare . 

L"  eguaglianza  e la  libertà  furono  i foftegni 
di  quello  nuovo  Governo  , ma  dopo  un  certo  tem- 
po 1’  indultria  ed  il  commercio  avendo  a qualche 
Cittadino  partorito  delle  ricchezze  ecceflìve,  queiie 
gli  fecero  nafcere  in  cuore  il  delio  di  dominare  : 
il  ^minuto  Popolo  allettato  dalla  munificenza  , e 
corrotto  dai  doni  fervi  d’  inltrumento  alla  fua  am- 
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bilione:  la  volontà  di  coitili  e gli  avidi  fuof  faglia- 
ci, e non  le  Leggi  cominciarono  a regolare  il  Go- 
verno. Cadde  così  la  Repubblica,  cominciò  a do- 
minare la  violenza  e la  forza  v e durò  il  difordine 
finché  un  (Jomo  o fommamente  favio  o ecceflìva- 
mertte  ambiziofo,  prefo  opportunamente  il  momen- 
to Ci>  fé  di  loro  Monarca  . 

I naturali  difordini  di  quelle  tre  forme  di  Go- 
verno furono  da  alcuni  avveduti  Legislatori  favia- 
mente  avvertiti,  e per  evitarli  pofero  talmente  in  e- 
quilibrio  tra’l  Monarca e il  Senato  , ed  il  Popo- 
lo il  Sovrano  potere  , che  le  loro  Città  finché  man- 
tennero Lordine  ftabilitovi  ebbero  lunga  e feliciflì~ 
ma  vita  . Sparta  e Roma  furono  di  quello-  genere; 
Sparta  ebbe  per  500.  anni  il  Principato  tra  P altre 
Repubbliche  della  Grecia,  e Roma  giunfe  a fotto- 
metterli  l’Univerfo. 

In  fui  principio  un  fol  Popolo  ed  una  fola  CÌN 
tà  era  l’Imperio  d*  un  Re.  Ciafcun  contento  della 
fua  Patria  , e dei  confini  del  fuo  Territorio  trovava 
in  quello  tanto  da  follenere  i bifogìii  d’ una  vita  fo- 
bria  c frugale  (1) 

Ma  P ambizione  e il  timore  Vegliarono  pretto 
tra  i confinanti  liti , fofpetti  e difeordie  . L’inuma- 
no delio  di  foggiogare  delle  Nazioni  libere  fi  co- 
minciò a chiamare  col  fallo  nome  di  gloria.  Sefo- 
ftri  e Tànao  li  contentarono  del  femplice  titolo  di 
Vincitori  , e lafciarono  ai  Vinti  libertà  e dominio... 
Nino  cangiò  P antico  coftume,  e non  contento  del- 
la vana  ed  infeconda  gloria  tolfe  ai  Soggiogati  li- 
bertà e territorio  , depofe  L Regi  j e allora  più  Cit- 


Gi)'  Jjt fi i u . Lìb.  I.  In  princ.  DIodor.  Sic.  Lih.  II.  Cap«  I- 
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tà  riconobbero  per  la  prima  volta  un  ibi  Sovra- 
no. (i) 

Il  timore  del  turbolento  e rapace  genio  dei 
Conquiftatori  > la  crudeltà  di  alcuni  Regi,  che  non 
avevano  altra  legge  per  governare  i fottopofli  che 
gl5  impeti  momentanei  deli*  inquieta  fantafia , 1J  info- 
lenza  e T avarizia  dei  Governatori  delle  Provincie  y 
i quali  troppo  dittanti  dai  lor  Monarchi  fi  ufurparo- 
no  una  Potenza  più  che  Reale,  fecero  sì  che  più  Cit- 
tà o timide  od  irritate  unirono  infieme  le  forze  loro  a 
per  refiitere  concordemente  alle  forze  degl’infaziabili 
ufurpatori , o per  ifcuotere  il  giogo  di  una  tirannica 
fervi  tù. 

Da  quelle  caufe  nacque  la  Repubblica  Fede- 
rativa , della  quale  in  parlando  del  Governo  Civil 
dei  Tofcani  avrò  luogo  di  ragionar  lungamente . 

Siccome  adunque  una  Città  , una  Nazione , q 
uno  Stato  è un  corpo  Politico , o una  Società  d’ uo- 
mini uniti  infieme  per  procurare  concordemente  la 
faiute  ed  i vantaggi  comuni , così  la  Repubblica 
Federativa  è una  Società  di  Città,  Nazioni,  o Sta- 
ti , i quali  fi  unifcono  infieme  in  un  fol  Corpo  Po- 
litico a fine  di  mantenere,,  difendere,  e procurare  là 
faiute  comune. 

In  queit"  ordine  di  Governo  ciafcuna  delle  par- 
ticolari Società  confederate  reita  fovrana  ed  indi- 
pendente,  e tanto  rilafcia-  dei  Dritti  anneflì  alla 
Maeilà  , quanto  è necelfario  alla  ficurezza  e alla 
faluie  della  confederazione  comune  . Così  polfono 
e fiere  più  e meno  limitare  le  facoltà , che  alia  Mae- 
ftà  fi  convengono  fecondochè  le  piccole  Società., 
che  vogliono  formarne  una  più  grande  per  una  e- 


D1  Juftin.  Lib.1.  Cap#*  le 
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fprelìa  convenzione  /ì  obbligan  tra  di  loro;  gli  arti- 
coli ftabilici  in  quella  primaria  convenzione  fono  le 
Leggi  Fondamentali  del  Governo  Federativo. 

Da  quelle  prime  linee,  con  le  quali  ho  tentato 
di  defcrivere  le  qualità  elfenziali  della  Repubblica 
Federativa,  fi  vede,  che  lo  fpirito  di  quello  Governo 
confifie  principalmente  nel  mantenere  unite  le  forze 
di  tutti  i piccoli  corpi  che  compongono  la  cornuti 
focietà  ; e che  la  Malfnna  primaria,  onde  regolar 
fi  deve  l’intiera  Legislazione  , fi  è,  che  la  falute  di 
tutto  il  Corpo  confederato  dev*  elfer  la  fuprema  leg- 
ge, alla  quale  come  alla  più  Gaggia  e piu  ficuracon- 
lervatrice  della  Repubblica  tutti  i vantaggi  dei  cor- 
pi particolari  debbon  ciecamente  facrificarfi, 

E così  una  Confederazione  in  tal  maniera  or- 
dinata gode  nel  Governo  interiore  tutti  i vantaggi 
di  una  Repubblica)  e nell’ elterno  per  1’  union  del- 
le forze  ha  tutta  la  Potenza  d;  una  Monarchia  , e 
faviamente  condotta  è capace  di  refiltere  ai  più  rapa- 
ci, e più  poifenti  Monarchi. 

,,  Quelle  Alleanze  o alfociazioni , dice  un giudiziofo 
„ Scrittore  (i)  fecero  fiorire  sì  lungo  tempo  il  Cor- 
„ po  delia  Grecia  . Per  mezzo  di  quelle  i Romani  af- 
,,  lalirono  P Univerfo  , e per  quelle  foie  1’  LJmverfo 
„ contro  di  lor  fi  ditele;  e quando  Romafugiun. 
„ ta  al  colmo  della  fua  grandezza,  con  le  Allean* 
„ ze  fatte  di  là  dal  Danubio  e dal  Reno,  Allean- 
„ ze  le  quali  avea  compollo  il  terrore,  fi  difefero  i 
„ Barbari. 

In  quella  forma  di  Governo  vivevano  i Tofca» 
ni  quando  dalla  verace  Storia  , lafciati  i t mpi  fa- 
volofi  ed  ofcuri , cominciano  ad  elfer  nominati  con 

qual- 

(i)  Montefcj.  Efp ri t.  dts  Loix  Lib.  IX.  Capi  I. 
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qualche  efattezza  . Ma  tra  gli  antichi  Scrittori  po- 
chi vi  furono  che  lafciaifero  .ai  Pofleri  qualche  no- 
tizia della  fpenta  Repubblica  dei  Tofcani  , pochif- 
fimi  quelli  , che  abbian  dato  qualche  leggiera  con- 
tezza dell’  ordine  del  lor  Governo  , nettano  è flato 
tanto  amorevole  verfo  di  quefla  Nazione  da  ricer- 
care come  mai  così  preflo  una  Repubblica  tanto 
grande,  ricca,  e potente  divenire  1’  infelice  conqui- 
da di  una  Città  nafcente  , e però  di  angufto  terri- 
torio, povera  e difefa  da  un  piccol  numero  di  Sol- 
dati . 

Il  rapace  ed  inquieto  Popol  di  Roma  non  fola- 
mente  foggiogò  P Etruria,  e la  refe  tributaria  e fer- 
va > ma  in  tal  maniera  diflruife  il  fuo  Dominio,  ed 
opprelfe  la  fua  antica  fama  fotto  lo  fplendore  dei  Re- 
gni , e delle  Provincie  da  elfo  poi  conquidiate,  che 
la  Provincia  dei  Tofcani  oltre  le  Italiche  tutte  bellif* 
lima  e potentilTima  divenne  un  oggetto  di  piccola  con- 
fiderazione  per  li  Storici  tutti,  i quali  in  defcrivendo 
le  rapide  conquifle  del  Popolo  Romano  defcrivean  le 
conquitte  dell’  Univerfo . 

E così  occupati  dalle  Vittorie  immenfe  delP  Af- 
frica, del  reflante  d’  Europa  e dell1  Alia  trafcuraro- 
jio,  flatei  per  dire,  P oppreflione  della  noftra  Re- 
pubblica come  un  oggetto  di  poco  conto  in  parago- 
ne di  quelli  , che  reltavan  loro  a narrare  , e fi  degna- 
rono appena  di  trafmettere  ai  Pofleri  il  nome  di  E- 
truria,  e di  dire  che  ella  fu,  fenza  prenderli  la  pe- 
na di  rilevare  la  grandezza  deli’  imprefa  di  chi  la  d.» 
ft  ruffe» 

I moderni  Scrittori  delle  Antiche  cofe  dei  tra- 
palati pare  che  avellerò  a cuore  ja  gloria  e il  no- 
me di  Etruria  ; ma  amarono  piuttoflo  i fallì  e le  mu- 
la 5 
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ra , e qualche  vile  e irjiTerabiie  avanzo  maferiale  di 
queda  Nazione,  che  la  Nazione  medefima  . H così 
dopo  che  gli  Eruditi  (limarono  effer  otmaiper  quan- 
to era  poffibi le  perfezionata  la  Storia  di  quelli  Popo- 
li, i Filolofi  crederono  che  non  folfe  ancor  princi- 
piata . 

Eccomi  occupato  a defcnVejre  , per  quanto  la 
fcacfità  delle  notizie  il  permerte , il  Governo  Civile 
dei  noftri  Antichi,  e le  caufe , per  le  quali  non 
feppero  arredare  il  torrente  deli’  Armi  Romane, 
che  dovea  quindi  inondar  1’  Uni/erfo.  Se  il  Pub- 
blico non  troverà  in  quedi  Scritti  cofa  che  alla 
grandezza  del  l'oggetto  ed  alla  efpettazion  corrifpon. 
da,  me  credo  almeno  vorrà  degnare  di  qualche  fcu- 
fa  lè  in  una  imprefa  darei  per  dire  affatto  nuova  io 
mi  perdo. 

I Tofcani  erano  anticamente  , come  tutte  l’al- 
tre  Nazioni  , governati  dai  Regi  . Straberne  chiara- 
mente 1’  afferma  con  quede  precide  parole  : T óre 

fxév  ùv  h®’  svi  > jj/é/xów  Tarlatoli  fisya  1%'nv  Xpóvon  u<?e~ 
pou  oiaùvQ%vat  r'o  (rubila  è»9t  uà)  kxtjc  róseti  SixrrxÙwxi  pi# 
T TBhVtcrioyypwV  ét^XV7XS> 

Allora  dunque  ( avanti  Roma)  e (fendo  ordinati 
fotto  un  fol  Capitano  avevano  gran  potenza , ma  do~ 
po  egli  è ve  ri  firmi  e che  quel  fi  [tema  di  Governo  fi  di* 
fc  togli  effe  , e così  le  Città  divife  cedeffero  alla  forza 
dei  confinanti  [i]. 

Sotto  quedo  Governo  ricchiflìmi  e potentiflìmi 
furono  il  terror  dell’Italia,  e difcacciati  e vinti  gli 
antichi  abitatori  di  quella  [2]  giunfero  quafi  ad  a- 
, ver 

(1)  Strab.  Lib.  V.  p.  m.in.  to  Livio,  Dionigi  d’ Alicarnaf- 
(i}  Delle  loro  immenl'e  ion-  fo  , Diodoro  di  Sicilia,  e Ser» 
quilte  fatte  per  mare  e per  vio  Mauro  ili’  Eneide  di  Vir- 
tcrra  ne  parlano  Strabone  , Ti»  gilio  in  più,  luoghi  , e al  Lib. 


verne  i’ intero  pacifico  polle (To  . Ora  egli  è credìbile 
che  nel  tempo  di  conquide  sì  grandi  efiì  fodero  go- 
vernati dai  Regi,  perciocché  le  Repubbliche,  malli- 
inamente  Federative , non  fon  portare  ad  eflendere 
molto  i confini  del  lor  Dominio,  come  piùTotto  ve- 
dremo . 

Si  sa  che  a tanta  Potenza  eran  giunti,  che  il 
Mare,  Y Alpi,  e il  Tevere  erano  i limiti  del  lor  Do- 
minio, fe  fi  tolgano  i Veneri,  ed  i Liguri , i quali  a- 
bitavano  un  piccol  tratto  di  Terra  intorno  al  Ma- 
le, gli  uni  alT  Adriatico  più  Settentrionale,  gli  altri 
al  Mediterraneo  là  dove  le  rupi  dell*  Apennino  fi  con- 
giungon  con  l' Alpi  (i) 

Quando  poi  il  Governo  Regio  abbandonassero , 
come  e per  quali  caufe  conftituifiero  la  lor  Repub- 
blica confederata  , non  è agevole  il  rintracciarlo; 
perchè  avanti  Romolo  noi  non  abbiamo  ficura  con- 
tezza di  loro. 

Egli  è certo  però  che  a*  tempi  di  quefto  Rè  ltL. 
Repubblica  dei  Tofcani  era  già  formata,  ed  i feguen- 
ti  fatti  in  quel  tempo  accaduti  Io  dimodrano  ad  evi- 
denza . 

Romolo  affali  e prefe  Fidene  Città  Tofcana 
vi  pofe  un  prefidio.  I Vejenti  prefer  la  protezione 
dei  Fidenati,  e domandaron  fuperbamente  che  folle 
redimita  loro  la  libertà.  Romolo  irritato  la  negò 
e mofiero  da  ambe  le  parti  la  Guerra.  Tre  azioni 
fanguinofiflime  feguirono  predo  a Fidene  : e dopo 

B la 

X.  particolarmente  dice.  Ttifcos  rique  pollcns  atque  inter  duo  Ma* 
Olitevi  pene  ovine  ni  Jubj  ugajse  I-  ria  infettivi  Juperuvique  latita* 
t alia  vi  vianifeftuvi  e fi  . din  e vi  oh  t ine  ns  . Vid.  Polyb. 

CO  L'V.  Lib.  V.  Wam  uni - Lib.  II.  Cap.  IH.  Plut.  in  Ca» 
verja  Etruria  tantum  Terra  ma - millo  . 
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la  prima:  uguale  da  ambe  le  parti,  chiefero  i Veden- 
ti ai  Popoli  della  lor  Nazione  ajuti  in  vigor  dei  pat- 
ti dell’ Alleanza  (i);  e dopo  averli  ricevuti  in  due 
Battaglie  fuion  vinti  da  Romolo,  il  quale  dei  loro 
ricchiffìmi  Accampamenti,  e d' infiniti  Prigionieri  fi 
fè  padrone:  onde  effi  domandaron  la  pace,  e Ro- 
molo fotto  condizioni  molto  onerofe  accordò  loro 
(blamente  una  tregua^  di  roo.  Anni  [2]. 

Ora  e [*  Alleanza  da  Dionigi  qui  nominata,  e 
Veja  fola,  che  di  proprio  movimento  fa  con  Romo- 
lo e Guerra  e Tregua ,,  efclude  alfolutamente  un  Rè 
comune  alla  Nazione., 

Poco  innanzi  alla  Guerra  defcritta  noi  abbiamo 
dal  medefimo  Dionigi  un  fatto , che  fembra  infìnua- 
re  la  Repubblica  Tofcana.  digià  formata;  percioc- 
ché volendo  Romolo  far  la  Guerra  ai  Sabini , gli 
Etrufchi  andarono  a fervido  m qualità  di  Truppe  au- 
filiari  e /dipendiate  fotto  la -(corta,  di  Lucumone  Uo- 
mo affai  coraggiofo  ed  illutdre  negli  affari  di  Guer- 
ra, poco  avanti  divenuto*  amico  di  Romolo  [3]:  la 
qual  cofa  è alfai  più  conveniente  allo  fpirito  di  quel 
Governo^  che  ad  una  coidrtuzione  Monarchica  . 

Forfè  molto  innanzi  ai  Tempi  di  Romolo  la^ 
Tirannia  di  qualche  Rè  avrà  dato  luogo  al  cangia- 
mento del  Governo^  di  un.  folot- ìnj  Stato  libero  , c- 

Re— 

(1)  Cura  auxilia  ab  ejufdem1  (3)  Aiixiliunu  ctiam 1 ipfi'ad- 
gentis  populis  ex  Feeder um  pa • - duxu  valiclum  a Solonio  Etru-~ 
Bis  adveni/Tent  itcrura-  contra_»  fca  Urbe  Lucumo  ( Tuppyjvùv è- 
Romanos  copias  duount . . Hilitv.  wtKvpixvÌK%vì]v.'xyuv  ).  Vi r. tire» 
Mb.  II.  p.  m.  » 17,’ Vid.Tit.  Liv. . nuus  , & BeIlo-ciarUs  nyper  re-' 
Lib.  I.  Cap.  XIV.  ceptus  in  amicitiam  Dioa.  Halic». 

(1)  Plut.-in  Rora.  Liv. Lib.,1.-  Lib.  II.- p.  m#»  104?, 

Dìon.  L*.  c,.  . 


Repubblicano,  perchè,  come  abbiamo  accennato  dì 
■fopra,  o il  terrore  della  potenza  dei  confinami  o Pec- 
ceffiva  crudeltà  di  chi  governa  fogliano  elle r le  cau- 
fe  delli  dabiiimenti  Federativi,  e tra  tutte  le  Repub- 
bliche di  quefta  fatta  non  vi  è che  il  Corpo  Germa- 
nico, il  qual  riconosca  origine  e caufa  diverfa  della 
fua  comune  alleanza . 

Gli  Achei  obbedirono  tranquillamente  per  li- 
na lunga  fucceflìone  di  anni  ai  Regi  da  Tifamene 
figlio  d*  Orette  fino  ad  Ogige,  ma  i Figli  di  quello 
volendo  delpoticainente,  e non  a tenor  delle  leggi 
governarli,  elfi  feoifero  il  giogo,  ed  unitifi  infieme 
dodici  Popoli  mantennero  ciascuno  la  libertà  in  u- 
na  Repubblica  Federativa  fino  alla  morte  di  Alef- 
fandro  Macedone;  e quindi  conquidati  dai  Succef- 
fori  di  lui,  c afflitti  dalia  tirannia  di  Demetrio, di 
Calfandro,  e di  Antigono,  rotte  di  nuovo  le  lor 
catene  tornarono  all’ antico  Governo  [i]  nel  quale 
profperarono  talmente,  che  elTendo  in  fimili  circo- 
danze la  confinante  e feroce  Nazion  degli  Etoli  for- 
mò un  corpo  comune,  che  fi  chiamò  PalfembleaPa- 
netolica  (2)  , 

Ma  lenza  andare  a Tintraeciare  le  cofe  dì  tem- 
pi così  lontani , la  Lega  Svizzera  , e le  Provincie  (J- 
3iit.c  di  Olanda  non  hanno  della  loro  unione  altra 
caufa. 

Il  contegno  feroce  di  Alberto  e dì  alcuni  fuot 
SuccelTori,  la  famofa  Fortezza  fabbricata  per  tenere 
a freno  gli  Uriani  col  nome  ignominiofo  di  Gio- 
go dJ  Ury  , le  crudeltà  inaudite  di  Landcmbergio  , 

B a e di 

Di  Polyb.  Lib.  II.  Cap.  Vili.  Lib.  II.  Cap.  III.  Birbeyrac,  Re- 
Paulao.  in  Actuii:»  cucii,  dei  Anc.  Traiiés  pari,  i» 

CO  Ved.  Palmer.  Grate.  Ant,  Art.  }2S.  in  fin  p.  J74. 


12 

e di  Grislero  [ i } , ed  altre  cofe  di  forama  fierezza^ 
Vegliarono  gli  animi  di  Stouffachero , di  Furllio, 
e di  Arnoldo  Melchtalio  a ritornare  in  libertà,  ed 
efeguito  felicemente  il  penderò  for molli  la  prima  Le- 
ga d’ Ury , Schvitz,  e Undervvalden  dopo  la  famo- 
fa  Battaglia  di  Morgarten  contro  Leopoldo  dJ  Au- 
ftria  [2]  . 

Gli  Olande!!  fimilmente  irritati  dalla  fierezza 
d’ alcuni  Miniiiri  mandati  a governarli,  i quali  trat- 
tarono i Sudditi  da  nemici  giurati  del  fuoRè  , diventa- 
ron  ribelli,  e fotto  il  coraggiofo  Guglielmo  d’ Oran- 
ges  arrivarono  a fare  il  trattato  di  Utrecht,  e fi  u- 
nirono  infieme  gli  Stati  d’ Olanda,  Zelanda,  Ghel- 
dria , Frifia,  Utrecht,  ai  quali  poi  fi  unirono  Over- 
Iilel , e Groninga  [3]. 

E F altre  Repubbliche  Federative,  delle  quali 
abbiamo  dagli  antichi  Greci  e Latini  notizia  , non  fi 
formarono  per  altra  caufa  che  per  il  amore  dell* 
eccelfiva  potenza  dei  confinanti. 

Così  il  celebre  Concilio  della  Grecia,,  che  da 
Anfizione  Rè  di  Atene  vifTuto  più  di  mille  cinque- 
cento anni  avanti  Crifto  fu  detto  Anfizionico,  de- 
ve la  fua  iftituzione  alla  debolezza  di  ciafcheduna 

Cìt— 

(1}  Grìslcr  Governatore  degli  Hift.  del*  Empir.  Tom.  il.  Libv 
Svizzeri  obbligò  Guglielmo  Teli  VI.  p.  34*.  e fegg.  Leibnitz. 
2 togliere  con  un  dardo  un  Po-  Corp.  Diplom.  e Du  Mont  ali* 
ino  di  fui  capo  al  fuo  figlio  anno  1 3 1 y . 

in  pena  di  non  aver  tatto  ri-  Raynal  Hill,  du  Stadhoud. 

verenza  al  fuo  Cappello  , il  qual  Philip.  Gallaus  & Gerard.  Can* 
era  collocato  fopra  una  lunga^»  did.  de  Reb.  Belg.  pag.  269.  et 
Pertica  nella  pubblica  Piazza  . feqq.  Meurf.  Hiit.  Belg.  Lib.  IL 
Ved.  la  not.  feg.  Du  Moni.  Corp.  Diplom.  all’an- 

(x}  Nel  Mefe  di  Dicembre.»  no  1 y 7 9.  nel  quale  fu  fatto  il 
l’Anno  1314.  ved.  Jof.  Simler  Trattato, 
de  Rep„  Hslvet.  Lib.  I.  HciH  ...  . 


Città  della  Grecia,  e alla  infinita  potenza  de*  Bar* 
bari  (i). 

E la  confederazione  degli  Jonii  (2)  e dei  Dorii 
(3)  , la  Lega  Eolica  (4),  quella  dei  L icj,  (5)  e dei 
Beoti  (<5)  non  per  altra  ragione  fi  fece,  che  per  lo 
fpavento  , che  recavan  loro  i vicini . 

I Tofcani  adunque  , che  non  avevano  per  con- 
finanti che  deboli,  e piccoliffime  Potenze , come  era- 
no i Rutuli,  giiErnici,  i Latini,  i Volfci,i  Liguri, 
i Veneri , (7)  i quali  non  fi  poteano  in  alcuna  ma- 
niera nè  in  (Jommi,  nè  in  danari,  nè  in  elìenfion 
di  territorio  fecondo  con  i Tofcani  paragonare  , fem- 
bra  che  per  neiluna  altra  ragione  fta  bili  fiero  la  Re- 
pubb  ica  Federativa,  che  per  la  fuperbia  e per  la 
crudeltà  di  qualche  loro  Tiranno . 

Ma 


fi]  ’ A\i<Pmtvuv  Asùx,x?joov!& 

s^zJiÀ^/Tev  0cp fiottò Aan  , Kj 
rvvYiyé  Tti?  Tifi  r ópr/  oÌk£v 
rem  , >9  Ocvó fisarev  'A 
vote . 

Uno  dei  marmi  del  Conte.» 
di  Arondel  . Vndi  Pauf  in,  in_» 
Phocic,  Lib.  X.  pag.  *7  3»  Dio- 
Jiyf.  H.lic.  Lib.  VI.  pag.  zzy. 
Con  quello  illullre  monumen- 
to y che  è di  una  antichi 
tà  di  fopra  a 1000.  anni  fi  pof- 
fon  correggere  Strabone  Lib. 
XI.  e Io  Se  olia  (le  d*  Euripide 
fui  fine  del  Contento  alla  Tra- 
gedia di  Orefte  , i quali  par* 
Ian  d'  Aqrifio  come  in  Iti  tu- 
tore del  Collegio  Anfizionic©  , 
e dir  fi  può  che  Aerifio  al- 
tro apparentemente  non  fece 
che  riltabilire  ed  intendere  i 


privilegi  e le  funzioni  , e can- 
giare il  luogo  deir  adunanze»* 
agli  Anfìzioni  . Che  la  caufa_» 
poi  di  quella  famofa  Alleanza»* 
folle  veramente  il  timor  della 
potenza  de’  Barbari  , lo  dice^ 
apertamente  Diouigi  di  Alicar- 
nafì'o  : kcìi  rb  (Tu'yyèvsi  <£>u- 
Accrlovreg  ) ’spyois  /mòìAAov  $ Ào- 
yom  AuTepo'i  ^ roti  BxpiòxpoiS)Kcìi 
popepoì . L.  C. 

(O  Herod.  Lib.  I.  Cap.  141 . 

Herod.  ibid.  Cap.  148.  ^ 

(4)  Herod.  ibid.  Cap,  149. 

(>)  Strab.  Lib.  XI 7.  pag. 
2.6  o. 

[*}  Paufan.  in  Boeot  pag.ttfo. 

(7)  Dionyf.  Ho lic . Lib.  V.  pag. 
3*6.  Liv.  L b.  VI.  pag.  566* 
Vedi  il  Maffei  degli  Itali  Ansi» 
chi» 


Ma  qualunque  cofa  fotte  di  quello  (Cangiameli*, 
to  cagione,  fi  sa  che  eflì  avevano  dodici  fioritiflìme 
Città  unite  infieme,  le  quali  erano  come  le  Capitali 
di  tutto  il  Dominio,  ed  occupavano  quel  territorio, 
che  giace  tra  gli  Apennini , il  Tevere  , e il  Mare  in- 
feriore o Jofcano,  (i)  e di  là  dal  Monte  Apenmno 
avevano  altrettante  Colonie,  (2)  le  quali  fi  eftende- 
vano  di  là  dal  Pò  fino  al  groiTo  del, r Alpi  che  cin- 
gon  P Italia.  Que fi  1 piani  (vale  adire  la  Lombardi  a) 
erano  una  volpa,  dice  Polibio  ($}  occupati  dai  Tofca - 
ni , quando  padroni  del  Paefe  , dove  è Capua  e No  - 
la  , che  fi  chiamano  i Campi  Flegrei  , fi  re  fero  celebri 
per  la  refifienza  che  fecero  all1 * 3  ambizione  di  molti  dei 
lor  Confinanti  . Così  ciocché  fi  legge  delle  Dinaftìe-m 
di  quefio  Popolo  non  fi  deve  intendere  del  Paefe  , che 
ejfi  occupano  prefentemente , ma  dei  Pianta  dei  quali  ho 
parlato , e che  fommimfir avano  loro  tutte  le  facilità 
poffibili  per  ingrandir  fi . 

Ora  con  queita  eftenfione  di  Territorio , fotto 
un  Qoverno  libero,  in  un  fuolo  fecondo  , ed  ab- 
bondante d’  ogni  genere  di  frutti,  fotto  un  Cielo 
falubre,  e con  accetfo  agevole  al  Mare , reca  a ifai  ma- 
raviglia che  la  Tofcana  pieniflima  di  abitatori  inge- 
gno/? e ricchi,  e che  nell' Armi,  negli  uomini  enei 
danaro  , era  la  piu  potente  d'  Italia  (4)  folfe  cosi 
pretto  foggiogata  e vinta  da  una  Truppa  di  rapaci  e 
yagabondi  Spldati , i quali  quando  principiarono  a4 

in- 

(1)  Pofyb.  Llb.  II«  Capi  III#  [}]  L»  C* 

(z)  Secondo  Tuo  Liv.Lib.  V,  Uj  Vnam  fbi  fpem  retiquat» 
pag.  187.  erano  ix.  Colonie  , ma  in  Et-ufcis  rettore:  ffire  Qea- 
fecondo  Plutarco  erano  più  , fa  levi  Italia  opulentifviain  or- 

Caraill.pag.  70,  rais  , Virili  pttuaio  effe»  U'i* 
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infettarla1  aveano  appena  tanto  Territorio  da  fotte-- 
nere  una  vita  rozza  e frugale  „■ 

Si  vede  adunque  che  la  legge  del  più  Potente 
qui  non  ha  luogo,  poiché  le  forze  efteriori  calco- 
late da!  numero  degli  uomini,  e dai  mezzi  di  man- 
tenerli in  Campo,  l'ofpaflavan  d3  affai  le  forze  Ro- 
mane, che  adunque  le  Caufe  della  lor  Decadenzafu- 
runo  viz]  interni,  i quali  una  volta  introdotti  nel- 
la Nazione,  o per  fe  medefimi , o in  qualche  fune- 
fta  circoftanza,  che  le’  fopraveniffe , eran  capaci  di 
diftruggerla.  Sarebb5 egli  impoflìbile  il;  rintracciarli? 
Io  lo  tenterò . 

La  Natura  dell’ Uomo  è in  tutti  i luoghi  ri- 
fletta-, ma  gli  attributi  accidentali  degli  Uomini  va- 
riano darei  per  dire  a proporzione  della  varia  altez- 
za del  Popolo.- 

Quelli  che  prendono- a formare  un  Governo  Ci- 
vile s’ingannerebbero  aifai,  fe  conofcendo  profon-' 
damente  le  qualità  efsenziali  dell5  Uomo  prerendef- 
fero  con  quella  fola  regola  di  ftabiiir  certe  Leg- 
gi, fotto  le  quali  in' ogni  tempo,  ed  in  qualunque 
Paefe  potette  un  Popolo  vivere  felicemente  ; ficcome 
farebbe  in  grandiflìmo  errore  un  valente  Medico,  il 
quale  anche  con  Tefatta  e lineerà-  notizia  dr  ciafche- 
duna  parte  della  macchina  Umana  , e delle  infinite 
Caufe  capaci  di  a’teiarla  , volefse  preferivere  una 
Dieta,  che  ad  ogni  Corpo  conferva!”  poteise  la  fa»" 
«ita  lungo-  tempo.- 

Qu  in- 
vìo1 Lib.  X*  pag.  541.  E*  no-  rati  dall’  Armi  Romane  , e per-- 
tabile  , die  Livio  parla  di  «n  ciò  era  feemata  alTai  li  lor!  po«- 
tempo*  nel  quale  erano  Itati  ì tenza  «- 
Ttofcani  già,;  molte  volte  lupe- 
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Quindi  è che  i Sittemi  Politici  di  Platone  e di 
Arinotele  fono  filmati  dai  Savj  come  opere  di  nobi- 
litimi e grandi  intelletti,  ma  incapaci  di  efser  ri- 
dotti alla  pratica;  perciocché  etti  fon  fatti  per  Uo- 
mini, i quali  eran  concepiti  nelle  menti  di  quei  Fi- 
lolofi, ma  che  in  verità  non  vi  fono. 

La  cognizione  del  carattere  di  un  Popolo,  del- 
la lunazione  del  Paefe , della  fua  Religione,  della 
potenza  dei  Confinanti , e di  altre  circcttanze  pre- 
lenti congiunta  alla  comunale  piudenza  è fufficienrif- 
fima  a formare  un  ottimo  Legislatore;  e fictome 
quelle  cognizioni  non  richiedono  per  acquattarle  un 
ingegno  eccellente,  così  è fembrato  ad  alcuni,  che 
gli  antichi  fàìnofi  Legislatori  fofsero Uomini  di  me- 
diocre intelletto  , e contuttociò  dettalsero  alle  lor 
Nazioni  leggi  eccellenti. 

Noi  abbiamo  detto  che  i Tofcani  cangiarono 
il  Governo  Monarchico  in  libero  e Repubblicano  . Ec- 
co un  errore,  il  quale  dovea  necelfariamente  aver 
conleguenze  fatali  , e dittruggere  la  lor  potenza  ; 
imperciocché  una  Repubblica,  e maffìmamente  con- 
federata era  il  Governo , che  men  conveniva  alla  fitua- 
zione  del  lor  Territorio,  alla  lor  Religione,  al  lor 
Carattere,  e alle  circottanze  della  Repubblica  di  Ro- 
ma , che  fi  formava  fopra  i confini  della  Tolcana. 

L’Italia,  che  era  in  quei  tempi  quafi  tutta  pof- 
feduta  dai  Tofcani  , è ttata  Tempre  la  piu  fionda  , e 
la  più  deliziofa  parte  d’  Europa  . Situata  in  terra  fecon- 
da, e fotto  un  Cielo  clememiffimo  e falubre,  piena  di 
foavi  e delicati  frutti  d’ogni  maniera,  abbondante  di 
pafcoli,  di  fiumi  e di  boTchi , fomminittra  ai  fuoi  for- 
tunati abitatori  tutti  i comodi  di  menare  una  deii- 

ca- 
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cara  e morbida  vita;  e ficcome  ai  tempi  noftri  la  To- 
fcana  è la  parte  più  comoda  e fortunata  d’Italia, 
così  le  antiche  Città  di  quella  erano  nella  comune 
ftima  reputate  le  più  feconde  , ricche,  floride  e lie- 
te dell’Italia  medefima  [i]. 

Ma  come  fe  la  natura  madre  univerfale  degli 
Uomini  tutti  avelie  voluto  difpenfare  ugualmente  a 
ciafchedun  Popolo  la  fomma  dei  piaceri  umani , fi- 
gli fi  offerva,  che  aliai  di  rado  in  Paelì  così  fecondi 
ed  opulenti  vi  fi  ftabilifce  un  Governo  libero,  coni* 
penfandofi  così  P incomodo  di  un  terreno  infecon- 
do ed  auftero  con  il  piacer  della  libertà , ed  i co- 
modi , che  derivano  dalla  fertilità  e dall’opulenza 
con  il  difpiacere  di  una  vita  fervile. 

Perciocché  la  fertilità  partorisce  ricchezza,  la 
ricchezza  coitumi  molli , ed  affezione  fmoderata  alla 
vita  divenuta  ai  Cittadini  ricchi  dolce  e tranquilla, 
perchè  piena  di  comodi  e di  piaceri  : nè  vi  poffono 

C cf- 

pag.  184.  Io  che  è un  legno 
dell'  immenfa  opulenza  dei  To- 
scani , e dell’abbondanza  dei  pro- 
dotti della  lor  Terra  . E innan- 
zi il  medcfimo  Dionigi  al  Lih, 
I.  p-cg,  2 8.  dice  dell’  Italia  j 
uìs  yap  ilio,  y%  Kpivecdf  rotrctim 
tìjv  rb  P'éyebÒ' , « pióvov  Ev- 
pw’nj 5,  àAA«  ku)  à'AAtjs 

ayji  zpotrt^t)  kut  f/xìjv  èo^otv  V- 

5 tv  ’lrctÀtot . hnpcr ciocchi  a pa- 
ragonare una  Terra  con  un ’ altri 
di  ugual  grandezza , non  fola - 
mente  nell ' Europa,  ma  ancora 
in  qualunque  altra  parte  del  Mon- 
do , a mio  parere  la  migliore  è 
l’  Italia  . 


ft]  Dionigi  d’ AlicarnafTo  par- 
lando di  Deinarato  di  Corin- 
to dice,  che  egli  accumulò  u- 
na  infinita  ricchezza  portando 
in  fui  principio  in  Italia  una 
Nave  carica  di  Merci,  lequa- 
li  turon  da  lui  vendure  ( iv 
rais  T Tvpptjvwi/  7tÓà€(tiv  ev • 
5 \ióc^ot'rev  V rottici, 
rb  re  : nelle  Città  di  Tofcana  le 
quali  erano  allora  le  più  felici 
d1  Italia  . Gu flato  il  qual  com- 
mercio egli  divenne  ricchiflìmo 
eAXvjVizbvre  (fioprcv  ehi 
xeof , KCtir  TvppvjvtKOv  eie  rijy 
E'AAcé&s  (pépeav  portando  le  Mer- 
ci Greche  aiTofcani,e  riportando  le 
Tofcane  alla  Grecia,  Ved.Lib.III. 
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edere  in  un  Popolo  gran  ricchezze  fenza  che  vi  da 
ancora  poco  amor  della  Patria  j dovendoli  necefla- 
riamente  trovare  tra  quelli  molti  Cittadini , che  pri- 
vi del  Filìco  neceflario  fervono  ai  ricchi,  e perciò 
fon  poco  impegnati  a verfare  il  fangue  per  difendere 
le  foflanze  di  chi  li  tiene  in  fervitù;e  i Cittadini  opulenti 
dall5 altra  parte  aman  poco  la  Patria,  perchè  nelle 
loro  ricchezze  , e non  nella  gloria  di  quella  fanno 
confiflere  la  loro  felicità.  Come  adunque  ftabilireu- 
na  Repubblica  là  dove  per  una  Fifica  neceffità  man- 
ca il  principio,  che  l’anima  e la  foftiene,  vale  a 
dire  la  Virtù  Civile,  o P amor  della  Patria  ? 

Per  confeguenza  coloro  che  volelTero  in  un  ter- 
ritorio di  fimil  fatta  ltabil irvi  un  Governo  Repub- 
blicano s’ingannerebbero  molto,  e vedrebbero  in  bre- 
ve tempo  o un  Cittadino  Potente  fard  Monarca  , 
o la  Repubblica  dalle  forze  dei  Confinanti  prefto  la- 
cerata e divida . Quelle  verità  appariranno  più  chia- 
re quando  fi  ragionerà  del  Carattere  dei  Tofcani. 

Per  tanto  egli  è manife/io  che  le  Repubbliche 
Federative  meglio  ordinate,  e che  hanno  avuto  mag- 
gior durata  fono  Hate  quelle,  che  in  terre  ingrate  e 
poco  feconde  fono  (late  collituite. 

La  Licia  Repubblica  abitata  già  da  Uomini  di 
rozza  e femphce  vita,  e che  fino  fiotto  il  Dominio 
dei  Romani  mantenne  intatta  la  libertà,  era  fituata 
in  Territorio  afpro  e difficile  [i].  Quivi  uniforman- 
do elfi  i coftumi  alla  neceffità  del  fuoio  , la  fortunata 
impotenza  di  acquillare  ricchezze  fece  lor  prendere 
il  Carattere  di  veri  Repubblicani  , e circondati  dai 

Ci- 
ti] Il  loro  Paefe  e chiama-  yatenót  Lib.  XIV.  pag.  6^Z% 
to  da  Strabono  TfX)(Vi  3 Ksà 


Cilici  e dai  Panfilj  avvezzi  ad  arricchirli  con  le  frequen- 
ti rapine  di  mare  , eflì  videro  oneftamente  e di  rozzo 
e povero  cibo  conrenti  ; ed  avidi  lolamente  di  libertà  fi 
meritarono  la  dima  dei  potenti  Romani , e fi  mantenne- 
ro lungo  tempo  profperamente  (i). 

Gli  Achei  dall' altro  canto,  che  avevano  la  mag- 
gior parte  delle  loro  Città  Capitali  fulla  Colla  Occi- 
dentale del  Peloponnefo  , che  è la  parte  più  fertile  e 
lieta  di  queita  Pendola  , furono  agevolmente  con- 
quidati e divifi  dai  Macedoni  e dai  Romani  ; e fe 
per  qualche  tempo  elfi  furon  potenti , e dominarono 
le  Città  del  Peloponnefo  a lor  piacere , ciò  addiven- 
ne piuttofto  dall’  eccellenza  e dal  valore  di  Arato  , 
di  Filopemene  e di  Licorta,  i quali  avendo  in  mano 
la  (omnia  Potedà  dello  Stato  li  governarono  da  Mo- 
narchi, che  dall’abilità,  e dallo  Spirito  della  Nazio- 
ne (2). 

E in  verità  Filopemene  , che  prefe  il  Governo 
della  Repubblica  dopo  la  morte  di  Araco,  trovò  gli 
Achei  amanti  delle  vedi  fplendide,  dei  mobili  ric- 
chi e difpendiofi  e delle  cene,  e dei  cibi  delicati , e 
dovette  impiegare  tutta  l’arte  del  finiffimo  iuo  inge- 
gno per  ritirare  i codumi  di  quelli  verfo  il  principio 
del  Governo  . E vedendo  egli  che  l’ opporli  diretta- 
mente  a queda  lor  vanità  era  opra  perduta  , lafciò 
loro  la  medefima  pafsione,  ma  la  indirizzò  ad  utile 

G 2 del 
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CO  Ved.  Strab.  LIb.  c»  Filopemene  governò  in  diverfe 
£tj  Polyb.  Lib.  II.  Gap.  VII.  maniere  la  Repubblica  almeno 
et  leqcj  Strab.  Lib.  Vili.  pag„  per  40.  anni  , benché  la  carica»* 
370.  et  feqq  Pauf.  in  Àehaic.  di  Pretore  folle  annuale,  ed  e- 
Cap.  LI.  Plut  in  Vit.  Pinlopoem.  gli  non  1*  avelie  avuta  che  8* 
et  Arat.  volte» 

Si  vede  da  quelli  Autori,  che 
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dello  Stato  , e cominciò  a infpirar  loro  il  gulèo  agli 
ornamenti  e alla  fplendidezza  delle  Armi  Guerriere: 
quindi  elfi  feguitando  a fodisfare  quella  pallio  ne  in- 
fpirata  dal  Fifico  del  paefe  cominciarono  a porre  in 
tanto  ludo  ogni  genere  d’armatura,  che  fino  in  mano 
alle  Femmine  non  fi  vedeano,  che  cimieri  e feudi  ed 
arnefi  equeftri,  ai  quali  e fife  aggiungevano  e Pitture  ed 
ornamenti  di  argento  e d’oro,  coficchè  in  poco  tem- 
po diventarono  elfi  amantifsimi  della  Guerra,  e vani 
di  combattere  con  sì  belle  Armi  (i). 

Ma  qual  conto  poteva  farli  di  un  coraggio,  che 
procedeva  da  una  così  piccola  vanità  ? Filopemene 
dirette  il  Carattere  della  Nazione  a ciò  che  era  men 
perniciofo  allo  Stato , ma  non  poteva  cangiare  la  loro 
Natura . 

Li  Svizzeri,  e gliOlandefi  abitano  in  Paefi,  iqua- 
Ji  fono  incapaci  per  lor  medefimi  di  fomminiftrare 
il  vitto  agli  abitatori,  onde  gli  uni  vicini  al  mare 
debbono  la  lor  vita  all5  induièria , gli  altri  fono  ob- 
bligati a liberarli  fpeiTo  dalla  moltitudine  mandando 
a foldo  quel  numero  d* Uomini  ,i  quali  1*  infeconda 
Natura  del  fuolo  non  può  nutrire  . Così , conten- 
tandoli efsi  di  un  vitto  parco  e frugale,  fon  riguar- 
dati meritàmente  come  Cittadini  di  Repubbliche  e- 
terne,  come  quelli,  che  felicemente  hanno  feelto  il 
naturai  Governo  del  Paefe.  E già  fon  pretto  a 200. 
anni  pafsati  che  le  Provincie  Unite  d’  Olanda  hanno 
mottrato  agli  occhi  gelofi  delle  Potenze  d’  Europa  le 
ricchezze  e 1*  ingrandimento  , ed  i feveri  Svizzeri  in 
più  di  400.  anni  di  libertà  hanno  eftefo  e fortificato 
talmente  la  loro  maravigliofa  Lega , che  ornai  fi  fon  farti 
inoperabili » 


fi)  \Ted.  Pluf.  Bella.  Viti  di  Filopemene  ». 
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Furono  nell’  ffteffe  circoflanze  d’  efler  governa- 
te fuperbamente  le  Città  di  Francia,  di  Germania  , 
e d'  Italia,  ma  la  maggior  parte  di  quelle  fece  delli 
sforzi  impotenti  per  liberarli  dal  giogo  , 1* altre  dopo 
una  turbolenta  lollevazione  non  fecero  altro,  che  can- 
giar di  Padrone. 

Così. lì  vede,  che  le  circoflanze  locali  determina- 
no afifolutamente  la  Natura  dei  varj  Governi  Civili, e 
che  la  dovizia  e fecondità  del  terreno  vi  ila bilifce  na- 
turalmente la  dipendenza  [i]. 

Ora  i Tofcani , che  avevano  pianure  sì  liete  , e ter- 
ritorj  così  fecondi,  non  poteano per  confeguenza  pren- 
dere un  carattere  che  ai  veri  Repubblicani  convenif- 
fe,  e per  confeguenza  erano  in  un  Governo  , il  quale 
per  un  vizio  interno  dovea  in  qualche  fatai  circoìtan- 
za  agevolmente  diflrugggerfi. 

Io  palio  rapidamente  fopra  ^articolo  della  Reli- 
gione, e trovo,  che  non  vi  era  in  Italia  un'altra  Na- 
zione che  piu  alle  formalità  , e al  fuperftiziofo  culto 
di  varj  Dei  fofse  applicata;  Geni  itaque  ( Etrufca > di- 
ce Tito  Livio  (2},  eo  magis  Kehgionibus  dedita , quo 
cxcelleret  arte  colendi  eas  : e da  Arnobro  [3]  lì  chiama 
la  Tofcana  Genitrix  & Mater  fuperjlitionum  , 

Aveano  i Tofcani  i Collegj  degli  Auguri  in  Arez- 
zo , e in  Volterra  [4].  I Romani  mandavanoogni  an- 
no dieci  Giovani  ad  apprendere  in  Tofcana  i Miller j 
della  Religione  ; e fon  famofì  per  1*  invenzione  dell' 
Augurio,  dell'  Arufpicina,  dei  Portenti,  e per  la  ri- 

s>- 

[1]  Ved,  Montefq.  Efprit.  des  [4]  Valer.  Max.  Lib.  I.  Cap.f. 
Loix  Lib.  XVIII.  Cap.  I. e fegg.  Cic.  Lib.  I.  De  Divinar. 

[il  Lib.  V.  in  princ.  Della  l'or  Religione  vedali  il 

CD  Lib,  VII*  coatr.  Gent.pag.  Dempft.  Lib,  III.  Gap.  I.  II. 
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gida  e fuperftiziofa  ofservazione  , che  facevano  efsi  fo- 
pra  ogni  manitia  di  Fulmine  (i).  Se  in  Roma  fegui- 
va  giammai  qualche  accidente  portentofo  , ai  Sacer- 
doti Tofcani  fe ne  commetteva  la  fpiegazione.  Il  capo 
umano  fumante  ancor  di  fangue  trovato  nello  fcavar  la 
Rupe  Tarpeia  (2),  e il  repentino  gonfiamento  del  La- 
go Albano  fù  (piegato  dai  Tofcani  per  commilsione  del 
Popolo  Romano  (3). 

Quelli  ed  altri  fatti, che  io  tralafcio  , pofsono  di- 
moftrare  ad  evidenza  quanto  fofsero  dalle  fcrupolofe 
formalità  della  Religione  avvinti  1 Tofcani. 

Ma  la  fuperftizione  eccefsiva  non  rend*  ella  lo 
fpirito  sbigottito  e fervile  ? Gente  di  fimil  fatta  efser 
può  lungo  tempo  animata  da  un  amor  violento  di  li- 
bertà ? 

Poche  rifleflìoni  fopra  l*  origine  e le  vicende  di 
alcune  Repubbliche  potrebbero  lervire  a Iciogliere  i 
dubbj  propoiti . 

In  quelle  circoftanze  adunque  o non  doveano 
i Tofcani  cangiar  Governo,  o foimandofi  da  efsi  una 
Repubblica  vi  era  bifogno  di  un  Uomo  grande  e co- 
nciatore dei  Governi  delle  Città,  il  quale  gli  animi 
avvezzi  alla  fervitù  e ai  coltumi  del  Regno  correg- 
gefse,  e il  contegno  femplice  di  Uomini  Repubblica- 
ni, e il  Patriottifmo  introdur  procurafse.  Cosigli  A- 
chei  anticamente,  egli  Qlandefi  non  è gran  tempo  dal- 
la fomma  lagacità  d'Arato,  e di  Guglielmo  d’  Orange 
furono  ammaellrati  ad  efser  liberi . 

Ad 

(0  Dempì,  L.  c.  Si  può  ve-  all* Art.  Ccraunofeopìa  . 
dere  la  mia  Difierr.  l’opra  la_»  (i)  H-lic.  Lib.  IV.  pag.  ij8. 

rilofofu  degli  antichi  -Etrufchi  £3]  Liv.  Lib.  V.  p.*g.  18;. 
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Ad  Uomini  lungo  tempo  avvezzi  alla  dipenden- 
za non  è facile  il  far  guftare  i piaceri  della  libertà . 

Ma  non  pare  che  eflì  aveflero  una  tanta  felicità, 
perchè  videro  Tempre  in  Repubblica  con  i coftumi 
del  Regno. 

Molli  e delicati  nel  vitto  , funtuofi  e fplendidi 
nelle  vedi  vivevano  eflì  continuamence  nella  magnifi- 
cenza e nel  luflo,  occupati  nei  più  deliziofi  ed  efqui- 
fiti  piaceri  (^i). 


fi)  Xpu<ro(popoi  yxp  vjtxv  ol 

jLXplvot  TOTé  , xxi  Tvppvivuv  èpe 
tfTTov  xfipoò'ixiTOi  Erano  allora 
i Sabini  non  mcnche  i Tojcanì 
amanti  del  -vieto  molle  e degli  or» 
namentì  d'  oro  Dion.  Halle.  Lib. 
Il.pag.  i o 5 .K'fipoÙloinov  yxpp)  xx) 
5T0AUT£À£$  r'o  fTuppvjvwv  'sOo©*  JJV, 

o’ikoi  ts  koli  sor)  <r parOTs^a , u 
T£pxyo[j.svov  s%oo  Tu<v  x xyxxtuv 
t àutu  kx)  TSfc vyjg  spyx  orxvtoict 
irpoi  Roveti  ixe[M Y)(uvYi\j.évot  kx) 
rpvftctg. 

Era  la  Nazione  do*  Tofcani 
funtnoja  e di  delicato  fritto  non 
folamente  in  pace , ma  ancora  in 
guerra , portando  Jeco  oltre  alle 
cofe  necejfarie  , diverfe  fupellet « 
fili  it/ftgni  iì  per  la  ricchezza , 
come  per  1‘  arte  , ed  adattate  a i 
•piaceri  , ed  alle  delizie  . Idem.» 
•Lib.  IX.  pag.  J7J.  Eraclide 
Pontico  condifccpolo  d'  Anno- 
tile nel  Lib.  De  Politili  per- 
corre quattro  comuni  degli  E- 
trufehi , tra  i quali  dice  , che 
folevano  eflì  trattare  aitai  vo- 
lentieri e fplendidaoiente  i Fo- 
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reftieri , che  alla  lor  Città  fi 
portavano.  Da  ciò  fene  rica- 
va un  argomento  di  ludo  ; im- 
perocché il  più  delle  volte  fi 
trattano  volentieri  i Pellegrini 
per  un  principio  di  vanità  e col 
difegno  di  far  lor  vedere  lano- 
ftra  ricchezza  ; oltre  di  che  il 
paragone  delle  diverfe  ufanze 
flr  niere  fuole  introdurre  na- 
turalmente il  lufto  , e la  fu- 
perfluità  . Strabone  Lib.  V.p.toi. 
dice  , che  Demarato  di  Corin- 
to fu  quello,  che  introduce  il 
ludo  nella  Tofcana . In  Sparta 
vi  era  una  Legge,  che  proibiva 
l’ ingredo  ai  Foreftieri . 

AiKhe  Ateneo  conferma  Jjl_* 
facile  e funtu  >fi  Ofpitalità  dei 
Tofcani  nel  Lib.  III.  pag.  113. 
e nel  Lib.  X.  pag.  700.  nel  L;b. 
IV.  poi  pag.  i$o.  fpiega  il  ludo 
Tofcano  così  . 

Uxpx  3 Tuppi rp/oig  $)g  rv\g  «j/zs- 
pctg  rpXTS^xt  oroXvTéhàg  xa* 
px<rxsvx&VTxi  1 uri ivxi  re  <rpw 
fJ.x),  Kx)  SX.TUilJ.XTX  Xpyvpx  Tfl»- 
TOÌXTX  j KX)  (JtfAwv  fÙ- 
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Oltre  all'eflervi  ficurì  teftimonj  di  quella  loro 
morbida,  e delicata  Vita  pare,  che  a dirittamente 
giudicar  delle  cofe,  le  circoftanze  nelle  quali  eflì  fi 
trovavano  li  portafTero  di  nccelfità  ad  efler  tali;  pe- 
rocché una  lunga  e non  interrotta  ferie  d’  anni  pa- 
cifici , e i popoli  confinanti  o minori  o eguali  di  for- 
ze dovevano  indurre  negli  animi  loro  quella  troppo  fi- 
cura  tranquillità,  che  non  lafciando  alcun  luogo  ai 
timori,  non  lafcia  per  confeguenza  luogo  alcuno  al- 
la deprezza  e all’ agilità,  per  procurarli  o almeno 
mantenerfi  la  forza  defenfiva  , e i ripari . 

Quindi  giacché  non  v’era  luogo  al  volore , nefu- 
bentrava  come  per  necelfaria  confeguenza  la  mollez- 
za, e gli  efquifiti  piaceri  per  1’  interno  contento,  e il 
ludo  e la  fuperfluità  per  la  vanità  citeriore,  e per 
quell’orgoglio  naturale  che  ha  cialcheduno  di  diltin- 
guerfì  dagli  altri  della  medefima  condizione  in  qua- 
lunque maniera  . 

Ora  quando  per  la  fituazione  pacifica  degli  af- 
fari elterni  mancano  per  lungo  tempo  i modi  di  di- 
ftinguerfi  con  il  valor  guerrieroe  con  1’ armi , gli  ani- 
mi degli  Uomini  fi  corrompono,  e fi  avvilirono,  e 
non  avendo  d’avanti  agli  occhi  che  minuti  oggetti  e 
di  piccola  confeguenza  , appoco  appoco  per  l’ufo  con- 
tinuo di  quelli  vi  s’ affezionano,  e reitarjdo  loro  an- 
cora la  naturai  vanità  di  fembrar  fuperiori  agli  al- 
tri 

TTféTwv  rruphwtv  ) st&vi<r*a‘i  ire-  mero  di  fervi  decenti  c di  ricche 
hvTehts  t y.éKO<rw[A£vu>v.  vefli  adornati  _ . . 

sfflprefo  i Tojcani  fi  prepa - Quelti  Teilimonj  di  antichi 
vano  vienfe  funtuoje  due  volte  Scrittori  mi  fono  fembrati  tuf- 
ìl  ?iorno  con  tappeti  fioriti  , e fidenti , benché  ve  ne  fiano  mol- 
to;; tozze  d’  argento  di  ogni  ma-  ti  altri  3 che  affermano  1» 
niera  , e vi  afsifìe  un  gran  nu • fteflo  . 
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tri  contentano  quefta  pattìone  come  le  circoftanze  il 
permettono . 

E così  fi  danno  alla  fuperfluità  ed  al  lutto  fe  la  Na- 
tura del  fuolo  e la  qualità  del  commercio  Io  concede  , e 
cominciano  quindi  a ftimare  Popere  artificiofe  delle  ma- 
ni^ li  sforzi  della  meditazione  e dell’  intelletto  j efe  in 
quefto  flato  durano  lungo  tempo,  e le  buone  Leggi 
non  vi  rimediano,  diventano  deboli  ed  incapaci  di re- 
filiere  in  una  circoftanza  funefta , e finalmente  fi  ro- 
vinano . 

I Tofcani  aveano  tutti  i*  motivi  di  divenir  molli 
e delicati . La  lunga  pace  per  la  fuperiorità  di  forze 
in  quanto  ai  circonvicini  gli  avea  refi  tranquilli  e ficu- 
ri , amanti  del  lutto  e de’  frivoli  e minuti  piaceri  la  fer- 
tilità del  Terreno  e la  vicinanza  del  Mare . 

Quindi  etti  erano  Tempre  occupati  nei  delizio!! 
conviti  , refi  più  dolci  dai  Tuoni  di  varj  flrumenti  e dai 
canti:  quindi  le  Architetture  eie  Sculture  magnifiche  , 
le  danze  e li  fpettacoli  (i),  e quindi  la  gente  infinita 
occupata  nei  fuperfliziofi  affari  di  Religione,  e tutta  1* 
altra  che  dovea  neceffariamente  perderli  nelle  arti  fri- 
vole, per  mantenere  il  diletto  e la  fplendidezza  nella 
Nazione  . 

Quefto  genere  di  vita,  che  farebbe  flato  appena 
foffribile  in  un  Governo  Monarchico,  era  petti mo  e 
perniciofo  in  un  ordine  di  Repubblica,  come  contra- 
rio ai  principj  che  la  foftengono. 

Perocché  quanti  patti  fa  una  Repubblica  dalla  vi- 
ta auftera  e virtuofa  alla  vita  morbida  e delicata,  tan- 
ti ne  fa  verfo  la  fua  rovina . Ella  fuflìfte  tanto , quan« 

D to 

(0  I primi  Iftrioni  , che  fi  venivano  d’Etruria  • Ve  ne  fono 
viddero  in  Roma  furon  Tofca-  infiniti  efempj  nella  Storia  Ro; 
ni . (Quando  fi  dovevano  alzar  mana . 

Fabbriche  in  Roma  gli  Artefici 


ló 

quanto  piace  ad  un  altro  Popolo  più  rozzo,  e più  ca- 
pace di  {ottener  fatiche;  ed  in  leggendo  la  Storia  del 
Genere  Umano  fi  vede  una  regola  coftante  ed  infalli- 
bile, che  quando  gli  Uomini  combattevano  folamen- 
te  col  ferro  un  piccol  numero  di  Soldati , che  fofse 
coraggiofo,  fiero  e robufto,  e non  avette  altre  Armi, 
che  l’animo  e la  virtù,  era  fempre  vincitore  fopra  ad 
un  altro,  che  avefse  molti  Soldati,  gran  ricchezze  e 
poco  coraggio. 

Ai  nottri  tempi,  che  fi  combatte  col  fuoco,  vero 
è che  l’ordine  delle  Vittorie  è afsai  mutato,  e foglio- 
no  quelle  inclinar  fempre  da  quella  parte,  ov’ è mag- 
giore il  numero  dei  combattenti;  ma  è vero  ancora-, 
che  le  truppe  avvezze  ad  una  vita  laboriofa  e fruga- 
le anche  ai  nottri  tempi  potrebbero  far  portenti,  e 
moftrerebbero  al  mondo  quanto  vaglia  un  efercito  di- 
fciplmato  all’ufo  Romano. 

Premefse  quelle  rifleflioni  apparifce  manifella- 
mente  che  la  Potenza  dei  Tofcani  abbandonati  in  que- 
lla maniera  alle  delizie  e ai  piaceri , benché  avefsero 
grande  eftenfione  di  Dominio  e numero!*  popolazio- 
ne, era  tanto  {limabile,  quanto  duravano  i medefimi 
Popoli  , o deboli  per  natura,  o per  principio  di  Go- 
verno inclinati  piuttofto  alla  pace  e alla  moderazione  % 
che  alla  conquifta;  e che  fe  o da  lungi  venivano  Po- 
poli llranieri  e barbari,  o formavalì  lopra  i lor  con- 
fini una  Nazione  feroce  e Guerriera,  benché  compo- 
lla di  pochi  Soldati , o eflì  doveano  elser  la  lor  con- 
quifta, oppure  bifognava , che  cangiafsero  ordine  e mo- 
do di  vita,  lo  che  era  imponibile , come  vedremo  di 
fotto . 

In  quei  tempi  adunque  che  così  morbidamente 
vivevano  i Tofcani , chi  avefse  conofciuco  la  Na2ion 

dei 


dei  Galli  e dei  Romani  poteva  ficuramente  piefagire, 
che  Te  o quelli  formontando  l’Alpi,  o quelli  abban- 
donando il  Tevere  avelfero  affaldo  anche  in  numero  af- 
fai difuguale  i delicati  Tofcani  gli  avrebbero  fuperaci 
ed  uccifi,ed  agevolmente  conquiftate  le  lor  Terre. 

Gli  uni  erano  robufti , arditi  e feroci  per  Natu- 
ra , impetuofi  , violenti  e guerrieri  per  la  neceffnà  di 
mantenere  la  lor  miferabile  e povera  vita  ; avvezzi  ad 
ogni  genere  di  travaglio,  nutriti  tra  le  Guerre  e tra  li 
fpertacoli  più  crudeli  (i)  erano  fparfi,dice  Polibio,  (2) 
per  le  Campagne,  che  elfi  non  chiudevano  di  mura, 
non  lapevano  che  cofa  foffero  i mobili,  la  lor  manie- 
ra di  vita  era  femplice:  non  avevano  altro  letto  che 
P erba,  nè  altro  nutrimento  che  carne;  la  guerra  e 
P Agricoltura  era  rutto  P impiego  loro,  e non  aveano 
del  redo  dell’ arti  e delle  fcienze  cognizione  veruna  . 
Le  loro  ricchezze  confiftevano  in  oro  ed  Armenti , le  fo- 
le cole  che  polfono  facilmente  da  un  luogo  trafpor- 
tarfi  ad  un  altro  a fuo  piacere , e fecondo  le  divede  cir- 
cola nze. 


I Romani  erano  dall’  altra  parte  per  principio 
di  Governo  più  Soldati  e Guerrieri , che  Cittadini , 
e Agricoltori  (3):  alTuefatti  fin  dall’età  più  tenera  al 
corfo,  al  falto,  al  pafso  militare  (4)  , allo  dento  e al- 


(1)  E' da  vederli  la  belliflìma 
defcrizione  , thè  fa  Strabone  dei 
Galli . Geogr.  Lib.  IV.  p.  i8y. 
(a)  Lib.  II.  Cap.  IV. 

Il  Popolo  Romano  , il  quale 
era  circondato  da  nemici  gelofi 
e potenti , e non  avea  altro  mez- 
zo di  eftendere  il  fuo  dominio, 
c di  alleggerire  le  fpefe  che  do- 
vea  fomminidrare  alla  Repub- 
blica, che  i vantaggi  della  Guer- 


D a tia- 

ra , era  per  confluenza  guer- 
riero per  principio  di  Gover- 
no . 

(4)  Il  palio  militare  era  di  io. 
oppur  14.  miglia  in  cinque  ore 
con  un  pefo  di  60.  Libbre  . Si 
vedano  Polib.  Lib.  VI.  Giufep- 
pe  delia  Gutr.  Giud.  Lib.  II.  e 
Vegez.  Lib.  I.  i quali  raccon- 
tano 1*  educazione  , e l’arte  del- 
la Guerra  dei  Romani  • 
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travaglio  erano  tali  da  far  fronte  ai  nemici  più  formi- 
dabili . 

Qual  renitenza  adunque  contro  Popoli  così  fero* 
ci  poteva  attenderfi  dai  molli  e delicati  Tofcani  ? Lo 
fcender  dai  monti  i Galli,  ed  il  rapire  ad  efìi  1*  amene 
pianure,  che  avevano  dall'  Aperuiinoall’  Alpi  fu  quali 
un  momento  folo  [i],  e il  cominciare  i Rè  di  Roma 
a combattere  con  i Tofcani  e far  delle  conquide  fu 
una  cofa  medesima. 

Romolo  già  vincitor  baldanzofo  dei  Ceninefi,  de- 
gli Antennati , dei  Cruftumini,  dei  Sabini , e d’  altri 
piccoli  Popoli,  appena  molfe  l’armi  contro  Fidene  , e 
Veja  (2)  Città  potentiflìma  e ricca  della  Tofcana,che 
fubito  in  ordinata  battaglia  fupera  i loro  Eferciti , e li 
forza  a chiedere  una  pace  vergognofa,  la  quale  con- 
cede loro,  reftando  in  polTelfo  della  Città  di  Fidene* 
togliendo  ai  Vejenti  una  ricca  campagna  (j)  contigua 
al  Tevere,  ed  imponendo  loro  alcre  infelici  condizio- 
ni da  impavido  Vincitore  (4)  * 


Sot- 


(0  P°Jyb.  Lib.  II.  Cap.  III. 

Strab.  Geogr.  Lib.  V.  pag.  ni. 
Tit.  Liv.  Lib.  V.  p.  187.  Plut. 
in  Carni  11. 


[ij  t pir(^  aureo  truvi^y]  to- 
Ae/J©-  orpót  f'0 v'jg  Tujifavntti  rìjv 
jieyiqov  ì%Uti<rctv  rare  7rÓMv  , yj 
XUA&TUl  \ùv  O ùio'l)  UTèXf*  5 
TYli  'PwiAVIS  UjXtb'l  TiJi  SKXTOV  qot,' 
. TléiTM  J £CpJ  ÙlpqAii  <rw 
nréAt/  Kit  Téptppió'y^  ) /j.éytQ^ 
%yv7a  qctov  A0v]  '«*  • 

Fece  ( Remolo  ) lo  (erto  guer- 
ra con  Veja  Città  dei  Tofcani 


in  quei  tempi  potentifsima  , /nu» 
quale  } Untano  da  Roma  circa  o 
cento  ftadj  , ed  è fondata  fopra 
uno  Jcofceft  ed  eminente  J'coglio 
della  grandezza  disitene.  Dion. 
d’Alicaro.  Lib.  II.  pag.  ufi.Ved. 
Cluvcr,  Irai.  Antic.  Lib.  II.  Cap. 
III.  pag.  jjo. 

({)  Scptcm  pagi  . 

C4)  V i età  ai  Tofcani  l'ufo  del» 
k Saline  , che  erano  in  fulla_# 
bocca  del  Fiume  , e volle  cin» 
quanta  ortaggi  . Plut.  in  Rnra. 
Dion.  d’  Alicarn.  L'b.  II.  pag. 
x 17.  Tit.  Liv.  Lib.  I. 
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Sotto  il  Regno  di  Tulio  Oftilio  Fidene  fi  ribella, 
ed  i Vejenti  fcordatifi  del  Trattato  di  Pacefi  unifcono 
con  t ifi  avendo  prima  corrotto  Mezio  Suffezio  Rè  de- 
gli Albani,  il  quale  eflfendo  già  con  le  Tiuppe  dalla 
parte  dei  Romani  avea  prometto  di  p a (fa  re  fui  princi- 
pio della  Battaglia  da  quella  degli  Etrufchi.  S’attacca 
il  combattimento,  e Tulio  non  ottante  P improvvifo 
tradimento  di  Mezio  vince  la  battaglia,  uccide  una 
gran  quantità  di  nemici  e prende  di  nuovo  Fidene[i], 

Succede  Anco  Marzio  a Tulio  Oftilio , ed  i Vejen- 
ti fanno  una  irruzione  fopra  i Campi  Romani.  Mar- 
zio và  loro  incontro  con  un  potente  efercito,  rove- 
scia i nemici,  li  pone  in  fuga,  e torna  in  Roma  trion- 
fante, fatta  con  eflì  una  Tregua  (2).  Ma  l’anno  dipoi 
i Vejenti  adirati  ed  inquieti  rompon  la  Tregua , ed 
Anco  Marzio  avvezzo  a vincer  quella  Nazione  incon- 
tra il  loro  efercito  vicino  all’imboccatura  del  Tevere 
e riporta  di  eflì  una  folenne  vittoria  (3) . 

Venuto  il  Regno  Romano  a Lucio  Tarquinio  i La- 
tini muovon  guerra  ai  Romani,  e domandano  ajuto,e 
alleanza  ai  Sabini  e agli  Etrufchi  ; cinque  fole  Città  dell* 
Etruria  Chiufi,  Arezzo,  Volterra,  Rofelle  , e Vetu  o- 
nia  acconfentono  ali’ Alleanza  con  i Latini.  Tarquinio 
dopo  molte  fanguinofe  Battaglie  vince  I*  Efercito  con- 
federato, e uccide  e fa  prigionieri  moltiflìmi  Tofcam  ; 
e la  medefima  fortuna  hanno  di  lì  a non  molto  le  Trup- 
pe aufiliari , che  alcune  Città dell’Etruria  avean  man- 
dato di  nuovo  ai  Latini  e ai  Sabini  (4;. 

Sin 

(0  Tit*  Liv.  Lìb,  I.  Dion.  d*  Moefia  Vejcntibui  adempia  . 
Alicara.  Lib.  III.  pag.  165.  [4]  Dion.  d’ Alicarn.  L»b.  III. 

CO  Dion.  >b>ci.  p;g.  179.  pag,  itj,  e fegg.  Liv.  L.  c» 

())  Liv.  et  Dion.  ibid.  Sjlpa 
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Sin  qui  non  è maraviglia  che  i Tofcani  fofsero  tan- 
te volte  fuperati  - Pochi  e difuniti  fino  a quello  tempo 
fi  affrontarono  coi  Romani  : già  da  lungo  tempo  non 
avvezzi  alla  Guerra  non  iflimavano  ancor  giuflamente 
gli  effetti  terribili  , che  poteva  partorire  una  Potenza 
che  fi  vedeva  ingrandire  con  tanta  velocità , e confidan- 
do fui  picccl  numero  dei  lor  nemici  non  penfavano 
quanto  coraggio  abbia  un  Efercito  di  gente,  la  quale 
fprowifla  d’ogni  ajuto  e rifugio  eflerno,  non  ha  al- 
tra fptranza  che  nei  vantaggi  della  Vittoria. 

Irritati  adunque  i Tolcani  dalle  frequenti  fconfit- 
te  foffertedal  Popol  diRona  finalmente  fi  rifvegliaro- 
no,  e vergognandoli  di  un  tanto  difonore  s'adunano 
al  comun  Configlio , e flabilifcono  che  tutte  le  Città 
confederate  muovano  concordemente  la  Guerra  ai  Ro- 
mani , e fanno  un  Decreto,  il  quii  difponeva  che  qua- 
lunque Città  aveiTe  ricufato  Pimprefa,  s'intendeffe  e- 
fclufa  dalla  confederazione  Tofcana. 

Ordinato  per  tanto  un  poderofo  Efercico  vanno 
a Fidene,  mettono  in  fuga  il  Prefidio  Romano  , e s’ im- 
padronifcono  della  Città.  Che  non  avrebber  fatto  fe 
feguitavan  Pimprefa?  Contenti  di  quella  piccola  Vit- 
toria Iene  tornan  ciafcuno  alle  loro  Città. 

L'anno  dopo  Tarquinio  fi  muove  contro  i To- 
fcani, ed  ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro  li  vince 
fempre  combattendo  con  una  parte  di  loro  e non  mai 
con  tutti , e finalmente  guadagna  una  battaglia  formi- 
dabile ad  Ereto  nel  Territorio  dei  Sabini,  dove  da  tut- 
te le  parti  erano  andate  Truppe  Tofcane  o volontarie 
o affaldate,  ma  non  inviate  di  comun  confenfo  della 
Nazione.  Dimodoché  avviliti  ed  oppreffi  mandano  a 
chieder  la  pace  a Roma  e fi  dichiarano  Suddici  di 

Tar- 


Tarquinio,  mandando  a lui  in  fegno  di  fommi/fione 
tutte  leinfegne  Reali  con  dodici  fcuri  (i). 

Intorno  a quefto  medefimo  tempo  i Galli  , mefco- 
latifi  con  i Tofcani  per  via  di  commercio,  e cono- 
fciuta  la  fecondità  delle  Campagne , e la  debolezza  del- 
la Nazione,  ad  un  tratto  per  un  leggiero  prefetto  fu- 
perarono  coraggiofamente  le  fcofcefe  Montagne  dell* 
Alpi,  e lenza  fatica  alcuna  gettatili  fopra  i Tolcani con 
un  potente  Efercito  li  fpinfero  dall*  Alpi  all*  Eridano, 
e dall’ Eridano  all*  Appennino , e così  occuparono  tut- 
te quelle  liete  e feconde  pianure  le  quali  giaciono  di 
mezzo . 

Ec« 


[i]  Qnefta  Guerra  durò  p. an- 
ni continui, ed  è defcritta  da  Dio- 
nigi d*  Alicarnaflo  , e da  Tito 
Livio  nei  11.  cc.  noi  parleremo 
degli  errori  politici  particolari  , 
maflimamente  in  quanto  agli  af- 
fari della  Guerra,  più  fotto  . 

CO  Polib.  Lib.  II.  Cap.  NI' 
e Tit.  Liv,  Lib,  V.  pag.  187. 
racconta  il  fatto  circofianziato . 
Da  quella  invafione  dei  Gailidi- 
cono  molti  che  arelTe  principio 
la  Popolazione  dei  Reti,oGri- 
gioni  : perciocché  non  potendo 
» Tofcani  lungo  tempo  fofFrire  il 
giogo  dei  Galli,  prefi  ft  co  i fi- 
gli e le  mogli,  e abbandonata 
la  Patria  fe  ne  faiirono  ai  Mon- 
ti , ed  occuparono  l’Alpi  Lepon- 
tine , che  adeffo  fi  chiamano  1* 
Alpi  di  S.  Gottardo  , e fatta  ami- 
cizia con  gli  Abitatori  di  effe 
fcefero  all'origine  del  R no,  e fe- 
guitundo  fin  dove  il  Fiume  fcorre 
nrd  placido,  e la  terra  in  amene 


pianure  fi  (tende  vi  fi  fermarono, 
e i Signori  di  elle  tacciando  al- 
le più  alte  montagne,  fotto  il 
Capitano  Reto  Tofcano  il  Domi- 
nio Retico  vi  ftabilirono  . Jultin. 
Lib.  XX.  C.Plin,  Lib.lII.Cap.XX. 
Pi  ut.  in  Mi  rio  pag.  41 1.  Tit.  Liv» 
Lib.  V.  Vedi  Fortun.  Sprecher. 
Rhaetia  Lib.  I.  in  princ.  Jof.  Sini- 
Ier.  Refp.  Hclvet.  pag.  z 1 9. 

Qutfta  irruzione  dei  Galli  fot- 
to Bellovrfo  nel  Dominio  To- 
fcano è tanto  fimile  a quella  fat- 
ta da  AIcffandronell'Afi  nei  mo- 
tivi e nell'  efito»  che  non  pof- 
fo  tralafciare  di  porre  fotto  gli 
occhi  al  Lettore  una  belliffima_> 
rifleffione  del  giudiziofo  Polibio, 
dove  fi  vede  ciie  nei  corpi  Po- 
litici le  m defime  caufe  hanno 
prodotto  fempre  i medefimi  ef- 
fetti . 

E*  fa  tilt  ofsai,  dice  egli , lo 
/ coprire  i veri  motivi  della  G ter- 
ra contro  i Perjtani  . Il  primo 


Egeo  i ricchi  e potenti  Signori  deli’  Italia  e del 
Mare  già  per  ben  fette  volte  in  breviffìmo  tempo  umi- 
liati dal  Popol  di  Roma,  ed  obbligati  a dirfi  vilmen- 
te fervi  dei  Romani,  e ridotti  dai  Galli  ad  abbando- 
nare una  gran  parte  del  lor  dominio,  e a chiuderli  tra 
gli  Appennini  ed  il  Mare. 

Quelle  infelici  vicende  doveano  attenderli  in  un 
Popolo  del  carattere  da  me  deferitto  . Una  Nazione, 
che  è a così  delicati  e morbidi  coftumi  avvezza  non  può 
fare  altrimenti  la  guerra  che  con  l’opulenza  e col  da- 
naro , ma  l’oro,  e l’argento  finifeono,  e la  virtù,  la 
coftanza,  la  forza  non  hanno  termine  alcuno. 

Co- 


fi:  il  ritorna  dei  Greci  f otto  In 
condotta  di  Senofonte  , i quali  ri- 
tornando dalle  Satrapie  dell ' A- 
fia  Juperiore  , e traversando  tut- 
ta  r Afta  con  la  quale  ejsi  era- 
no in  Guerra  non  avear.o  con- 
tuttocìò  trovato  alcuno  che  ar- 
dile d’  opporfi  alla  lor  ritirata  . 

’ Il  fecondo  fu  il  pofsaggio  d ’ A- 
geflao  Re  di  Sparta  in  Afa, 
dove  egli  non  incontrò  alcuna 
cofa  , che  ponefse  ojlacolo  ci  /noi 
difegni  . Imperciocché  Filippo  fa ». 
cendo  riftsjsione  da  una  parte  alla 
mollezza  e alla  viltà  dei  Perfo- 
ri!. e dall'altra  parte  alle  di- 
fpofzioni  grandi  e favorevoli , 
che  avear.o  i fuoi  per  la  Guer - 
ra  , /vegliato  dai  molti  e grandi 
vantaggi  che  egli  avrebbe  riporta- 
to dalla  conquijla  di  queflo  Im- 
pero , concepì  il  difegno  di  por- 
tar la  Guerra  ai  Perfiani , e 


Alefsandro  l*  efeguì , e [aggiogò 
quella  Monarchia  . Poi  ih.  Lib. 
III.  Cap.  II. 

N gli  antichi  tempi  , dice  Tu- 
cidide , le  campagne  più  flori- 
de e più  feconde  etano  fogget- 
te  a perpetue  mutazioni  di  A- 
bitatori  . I Popoli  non  ancor 
cinti  di  mura  fi  invaghivano 
fptflo  dei  luoghi  più  fortunati 
e ne  diacciavano  con  facilità  i 
lor  padroni.  La  Teflaglia,  !a_» 
Beozia  , e una  gran  parte  del  Pe- 
loponnefo  mutaron  lpefl'o  domi- 
nio . . . non  avevano  Sede  co- 
llante , che  gli  Abitatori  del- 
le Iterili  ed  afpre  campagne  ; 
\ixhic;a 5 rij;  yiji  t)  upiem^xèt 

Tùli  //^(3oA«S  TUV  OÌy.V\TOpuV  et  %£V 
ec.  Vedafi  il  rello  nel  Lib«i.§.z.  e 
fegg.  dove  rende  ragione  delle 
frequenti  migrazioni  degli  Anti- 
chi . 
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Così  chi  avelie  voluto  in  amico  giudicare  dell* 
efito  di  due  Popoli  guerreggiami  dal  numero  e dalle 
ricchezze  di  ciafcheduno  fi  farebbe  ingannato  , e a. 
vrebbe  veduto  T Egitto,  quella  contrada  sì  ricca,  fer- 
tile e popolata,  onde  una  volta  fi  partì  Sefoftri  per 
conquiitar  PUniverfo»  e (Ter  la  preda  di  Cambile  ^i), 
che  era  alla  tefta  di  poca  gente  barbara  , poverifnma 
e rozza,  ma  difciplinata  da  Ciro  (2);  e fi  farebbe  ma- 
ravigliato in  vedere  i fuccellori  di  Ciro  dopo  infinite 
conquide  lafdare  appoco  appoco  la  lor  povera  vita , 
divenire  pieni  di  magnificenza  e di  ludo, e poi  fuggi- 
re da  un  piccol  numero  di  Greci  lifpaventofi  Eferci- 
ti  di  Dario,  di  Serie  (3)  e di  Mardonio  nelle  famofc 
giornate  di  Maratona,  delle  Termopile,  di  Salamina, 
e di  Platea,  e finalmente  la  lor  Monarchia  opprela,  la- 
cerata e diftrutta  con  poco  più  di  3000.  Uomini  da 

£ un 


fidua  fatica.  E’  degno  d’efTer 
letto  il  principio  della  Ciropc» 
dia  , dove  Senofonte  defcrive  mi- 
nutamente la  difcipiina  e i co- 
fiumi  di  quelli  Popoli  , e dice 
che  era  giunto  a tal  fegnol’a- 
mor  della  fatica , fomentata  an- 
che dalle  L'ggi  della  ‘Nazione, 
che  eflì  li  vergognavano  di  man- 
dar fuori  il  fluido  fuperfluo  dei 
ior  corpo  per  altre  llrade  che 
per  quella,  del  fudore  > 

(j)  Dice  Erodoto  Lib.  VII, 
Cap.  V.  che  il  folo  efcrcito  Pe- 
deflre  di  Serfe  era  comporto  di 
17.  miriadi  , che  fono  fecondo 
il  valore  che  egli  da  alle  miria- 
di 1,700,  000.  Uomini,  cofa  quali 
incredibile  . 


\i)  Herod.  Lib,  III,  Cap.  V. 
Valer.  Max.  Lib.  VI.  Cap,  III. 
.Tuffino  Lib.  I. 

£:,)  I Perdati:  fotto  Ciro,  e 
Cambife  erano  un  Popolo  edu- 
cato con  la  maggior  durezza  del 
Mondo  ; non  conofcevano  altro 
che  1’  efercizio  deJI’Armi,  e quel- 
lo della  Virtù  Morale  . Sotto 
una  perpetua  difcipiina  fi  av- 
vezzavano a foffrire  il  freddo, 
il  caldo,  la  fete,  e la  fame  per 
lungo  tempo,  ed  a faziarfi  quin- 
di con  una  piccola  porzione  di 
Pane  e d*  erba,  e con  l’acqua: 
la  Caccia,  che  era  uno  dei  loro 
principali  e più  frequenti  eferci- 
zj  li  rendeva  robufti  c feroci  , 
coraggio!!  e fofteniiori  dei  peri- 

i più  grandi.,  e della  piùaf- 
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un  Principe  più  povero  affai  che  non  era  un  femplice 
Satrapo  della  Perfia . 

E fe  in  quello  Stato  fi  folTero  mantenuti  i Popo- 
li della  Grecia,  quali  erano  allora  quando  diedero  que- 
lle folenni  fconfitte  a Eferciti  innumerabili , non  fareb- 
bero flati  quindi  P infelice  conquifla  d’un  altro  Po- 
polo, che  non  era  più  forte  per  altra  ragione,  che 
perchè  non  avea  prefo  ancora  totalmente  guflo  al 
lulTo,  alla  mollezza  e alla  quiete  ; ma  allora  la  fierezza 
Spartana  non  vi  era  più,  e la  virtù  Ateniefe  era  fpen- 
ta[i]. 

Coficchè  in  quei  tempi  fi  poteva  ragionevolmen- 
te aderire,  che  quanto  più  un  Popolo  avea  abbondan- 
za di  frutti,  fertilità  di  terreno,  magnificenza  e fplen- 
dorè  di  vita  e quantità  di  ricchezze,  tanto  più  era  e» 
fpoflo  ad  efler  invafo  da  un  altro,  che  fo de  povero, 
rozzo,  e mal  pafciuto,  fe  la  faviezza  delle  Leggi  non 
avede  pollo  rimedio  al  carattere  molle  ed  effeminato  » 
che  dovea  naturalmente  prendere  un  Popolo,  che  fi 
trovava  in  limili  circollanze . Roma  e Cartagine  fi  di- 
fputarono  per  lungo  tempo  l’Imperio.  V una  eraric- 
chidìma,  l’altra  appena  avea  da  iollenereuna  vita  roz- 
za e frugale;  eppure  Cartagine  fu  diflrutta  da  Roma, 
e nella  fua  povertà  quando  i pericoli  eran  maggiori, 
nutriva  in  feno  dei  Cittadini , che  eran  capaci  di  com- 
bat- 
ti) Spartana  Chìtos  feverifsi - mum  fe  dfiue  vioribus  permifcuit 
jais  Ly  cingi  legìbus  obtemperans  jortituiinem  fuam  effceminato  e • 
uliquando  civiinn  Ju  or  uni  oculos  jus  cultu  inollire  non  etubuit » 
e>  contewplanda  /Sfa  retraxit  , Val.Max.Lib.II.Cap.VI.  a.t.ViBo 
ne  illece  brìi  ejus  capti  ad  deli - Mar  ionio  Cafra  referto  regali:  o. 
eatiris  vita  gentis  prolaberent  pulenti* capta  ; tende frimum  Ora» 
f ujd  eos  fruflra  non  timuifie  Dux  coi  divifo  inter  fe  auro  pei  fico 
•oruw  Poufanics  patefecit , qui  divitiarum  luxurio  ccepit  . Juftin*'; 
tn  eximi  s opf ribus  editisi  ut  fri»  Li  b.  II. 


battere  nel  medesimo  tempo'  nell*  Italia  > nella  Spagna» 
nelP  Affrica  e nei  mare,  e far  conquiste  per  tutto.  E 
1*  Imperio  Romano  medefimo  dopo  avere  , Starei  per  di- 
re, inghiottite  le  ricchezze  dell’Univerfo  , fu  egli  poi  U 
preda  di  gente  barbara,  che  non  fapea  nemmeno  che 
cofa  folle  ricchezza.  E così  i Franchi  conquistarono  £ 
Galli,i  Sa  (Toni  foggiogarono  V Inghilterra,  e non  a- 
veano  altro  teforo  queiti  generofi  Soldati , che  la  Sor 
povertà  e il  lor  valore . 

Dai  quali  funesti  accidenti  ammaestrati  i pruden- 
ti e virtuofi  Generali  quando  ebbero  dei  gran 
nemici  da  vincere  ad  altro  mai  non  penfarono , che 
ad  allontanare  dalle  lor  Truppe  le  ricchezze  ed  il 
ludo , reputando  feco  medesimi  efifer  queSti  i nemi- 
ci maggiori , i quali  lenza  rimedio  corrompono  e di- 
struggono ogni  ben  difcipli nata  milizia,  togliendo- 
le il  coraggio  e la  prontezza  alla  fatica  . Così  il  pru- 
dentilfimo  ì'ublio  Scipione  dopo  la  prefa  diCartagena, 
Siccome  rivolgeva  per  la  mente  la  difficile,  e pericolo- 
fa  im prefa  delP  Affrica,  perchè  le  prime  fortune  e le 
ricchezze  acquetate  non  corrompeffero  la  Milizia  , ad 
altro  non  pensò  che  a mantenere  in  effa  la  fatica  e 
1*  elfercizio,  dimodoché  Sembrava  la  Città  di  Carta- 
gena  forto  quello  Savio  ed  instancabile  Generale  non 
una  Città  prefa  di  frefeo,  dove  regnaffe  P ozio  e la 
diffolutezza  dei  Vincitori  , ma  un’officina  di  Guerra, 
dove  non  erano  che  fabbriche  d’armi,  e rappreSèn- 
tanze  d’oggetti,  che  tutte  inS'piravan  coraggiosi). 

E fe  quella  Savia  condotta  folfe  Stata  tenuta  da 
Annibaie  dopo  la  prefa  di  Capua  , forfè  Roma  avrebbe 
ceduto  al  torrente  e all*  impeto  dei  vittoriosi  'Cartagi- 
nesi: ma  Annibale  Sapeva  vincere  e non  fapeva  a tem- 

E 2 po- 

CO  Polyb.  Lib.X.  §.  i.  PJut.  in  Vit.  ScipioB. 


po  fervirfi  dei  vantaggi,  che  la  Vittoria  gli  pre Ten- 
tava (i) . 


CO  Capuani  Hanntbali  Can - 
vai  fuijfe  : ibi  vìrtutem  belli - 
tam  , ibi  militare»!  dìfciplinavi  , 
ibi  pr  a ter  iti  tempori  e [amavi  , 
ibi  [pem  futura ut  extinElam  . Liv*. 
Lib.  XXXV.  L’  Autor  dille  ri» 
flefiioni  (opra  la  grandezza  dell' 
Imperio  Romano  vuole  che  An- 
nibaie non  tace  (Te  un  gran  fal- 
lo nel  lafciar  dimorare  i Cuoi 
sì  lungamente  in  Capila  : Il y a 
dei  chofes  , dice  egli,  que  tout 
le  monde  die  , parcsqne  elici 
ont  ètè  dìtei  une  foii . Oh  dit 
qu’  / 4nnibol  [t  un:  grande  fan- 
te de  menerjon  Année  à Capone 
ori  elle  i’  ammolli:,  mah  l*  on 
ne  remonte  pai  à la  vraie_, 
taufe  . Lei  Soldati  de  cette  Ar - 
vi  è e devenus  ricbei  aprèi  taiit  de 
vlEloirei  »’  auroient-ìli  pai  tr ou- 
vè  par  tout  Capoti  e ? Mi  pareche 
le  truppe  di  Annibaie  eflendosì 
ricche  avellerò  per  confeguenza 
in  fe  flelTe  dei  robulli  incita- 
menti al  vizio  ed  alla  mollez- 
za ; ma  mi  fembra  ancora,  che 
in.  un  paefe  , che  fpirava  dap- 
pertutto fertilità  . abbondanza  e 
delicatezza  di  vivere  , e dove  i, 
mezzi  di  tifar  le  ricchezze  era- 
no infiniti  , q netti  incitamenti  ad 
una  vita  morbida  e delicata  cre- 
fcefiero  a difmifura  . E fe  egli 
è vero,  come  dice  Tito  Livio, 
che  quel  medefimo  acquilo  fa» 
ebbe  Rato  la  rovina  di  Roma  , 


F. 

fe  ella  in  quel  tempo  fo (Te  Rata 
in  qualche  parte  corrotta  , calme- 
no  più  lontana  da  Capuada  non_» 
poter  foccorrere  con  pronto  ri- 
medio all’  error  dei  Soldati  , 
quanto  più  dunque  nuocer  do- 
vea  alle  Truppe  d5  Annibaie, 
che  erano  già  corrotte  dall’  ab- 
bondanza delle  ricchezze  ? fai* 
trine  minime  Jàlubris  militari 
difeip!  ime  Capna  inflrumentum 
omnium  vai upt attivi  delinitoi  vii- 
li  tum . animai  averta  a memoria 
Patria  E veramente  , dice.* 
1’  Autore  delle  Rifledìoni  fopra 
i primi  X.  Libri  di  Tito  Livio, 
fmrli  Città  o Provincie  fi  ven- 
dicano contro  i vincitori  J'cnza. 
zuffa  e fenza [angue  , perché  rievi • 
piendoli  dei  fuoi  tri/li  c off  rimi  gli 
efpongono  ad  cjfer  vinti  da  qua- 
lunque gli  afialta  . Et  Jttvena- 
le  non  potrebbe  meglio  nelle  Juc 
Satire  aver  confederato  quc/las 
parte  , dicendo  che  ne' petti  Ro- 
mani per  gli  acqrtiffì  delle  terre  pe- 
regrine erano  entrati  i cofiumi  pe- 
regrini , ed'  in  cambio  di  parfi- 
monia  , c d*  altre  eccellentifsime 
virtù  , luxuria  tncubuit  viElum- 
que  ulcifcitur  orbe///  . Della  re- 
pentina corruzione  feguita  nei 
Soldati  per  la  dimora  fatta_» 
tra  uomini  pieni  di  morbi- 
dezza, e di  ludo,  e tra  gli  al- 
lettamenti- della  magnificenza  , 
e delle  ricchezze  noi  ne  abbia-u 


E in  verità  quelle  Repubbliche,  le  quali  han- 
no voluto  mantenere  e difender  il  lor  dominio  dai 
nemici  potenti,  che  avevano  intorno  , ftabilirono  Tem- 
pre un  ordine  di  Vira  femplice  e rozza  , e la  corruz- 
zione  di  quell’ordine  è Hata  la  lor  rovina. 

Così  chi  leggelfe  l’ordine  riabilito  in  Ifparta  dal 
Saggio  Licurgo  (i),  e le  Leggi  di  Dracone,,  e di  So- 
Ione  (2)  in  Atene  , ©{ferverebbe  i Lacedemoni  elfere  fla- 
ti di  una  frugalità  e di  una  parfimonia  forprendente> 
e gli  Ateniefi  aver  vilfuto  talmente  nella  fatica  e nell* 
efercizio  da  accettar  Leggi,  che  proibivano  l’ozio  e la 
mollezza  fotto  pena  di  morte  [3  J , ma  con  quella  labo- 
riofa  e povera  vita  Atene  e Sparta  furono  le  Città  per 
dignità  e per  vittorie  le  più  famofe  della  Grecia . 

Quando  poi  lotto  il  Regno  di  Agide  Lifandro 
portò  in  Lacedemone  fomme  immenfe  di  argento 
d’oro,  allora  appoco  appoco  introdottoli  il  lulfo,  ne 
venne  in  confeguenza  l’ambizione,  dall’ambizione  il 
defiderio  delle  ricchezze,  da  quello  la  brama  di  con- 
ciliare, dalle  conquide  la  rovina  delle  leggi  fonda- 
mentali- della  Repubblica  (4). 

E 


mo  un  altro  efempio  in  Tito 
Livio  Lib.  XXXIX.  perciocché 
le  Truppe  di  Cn.  Manlio  am- 
mollite dal  lungo  foggiorno  dell’ 
Alia  , quando  pacarono  poi  per 
la  Tracia  furono  in  gran  parte 
tagliate  a pezzi,  perchè  fi  tro- 
varono in  un  momento  ad  aver 
cangiato  e qualità  di  terreni,  e 
reliltenza  di  nemici. 

(0  Ved.  Senof.  nel  Governo 
degli  Spartaui  , e Plut..  nei  Co- 
llutni  dei  medefimi  . 

(O  Plut.  nella  vita  di  Alci- 


biade, diDracone,  e di  Solone, 
M.  Guillet  Lacedemon.  /indenti • 
& Nouvell.  Tomo  I.  pag.  3.  Ter- 
radon  Hid.  de  la  'JuriJprud.  RoiN% 
P.  1.  §.  3-  P-  15- 

[3]  La  Legge  fu.  di  Dracone,’ 
ma  poi  da  Solone  fu  moderata 
e volle  , che  gli  oziofi  fodero 
notati  d’  infamia  , e che  fode  per» 
medo  a ciafcun  Cittadino  1*  ac- 
cularli e il  citarli  in  Giudizio  . 

C4)  Le  Leggi  di  Licurgo  eratt 
fatte  unicamente  per  formare  Cit- 
tadini robufti  , eper  difendere  fo- 


3* 

E così  fu  fatale  agli  Ateniefi  la  fconfitta  data  su 
Mardonio,  perciocché  impadronitili  allora  degli  accam- 
pamenti Perfiani  ricchi  dell*  Asiatica  magnificenza,  e 
d .vifo  tra  i Greci  l’oro  , e l’argento  cominciò  il  luf- 
fo  e lo  fplendor  della  vita  , e l’Attico  valore  fi  e- 
tìinfe. 

Ma  non  vi  è chi  meglio  confermi  il  mio  pensie- 
ro quanto  la  Storia  della  Repubblica  Romana:  finché 
ella  mantenne  1’  ordine  ftabi  1 itovi  da  Romolo,  e quel- 
lo dei  primi  tempi  dopo  Tarquinio , ella  trionfò dell-’Q- 
niverfo,  quando  poi  cominciò  a dar  iuogoalle  ricchez- 
ze ed  al  ludo  fu  predo  foggiogata  e divifa  da  minor 
Popolo,  che  non  era  quello  del  Territorio  di  Roma  • 

Dionigi  d* Alicarnaifo  (i)  ci  ha  lafciato  il  lenfo 
della  Legge  XXI.  [2]  del  Codice  Papiriano  fatta  da 
Romolo,  la  quale  dice  così  nella  nofira  favella  . Noè 
proibì  [chiamo  r efercizio  di  tutte  le  Arti  Sedentarie  , che 
contribuifcono  a introdurre  il  lujfo  e la  mollezza. 

Per  un  Popolo,  che  avea  per  unico  oggetto  la 
grandezza  e l’eftenfion  del  Dominio  non  vi  era  altro 
bifogno  che  dell’ efercizio  deli’ Armi , dell’ applicazione 
agii  affari  del  Governo,  e della  coltivazione  dei  ter- 
reni. 

In  Roma  per  lungo  tempo  non  attesero  ad  altro 
efercizio  i Cittadini , che  in  una  Democrazia  fi  riguar- 
davano tutti  come  Sovrani  [3J . 


lamette  il  Territorio  della  Laco-  mento  manìfeftoiE’wflptiro  te  ah-' 
nia  nei  primi  angulti  confluì  , e_.  roU  vuuraii  a vaf>  Ka)  vav/xuX^ v 
non  per  fé rfi  dei  Popoli  loggetti  . Piur.  in  Lacon.  Indir.  pa^_.  ^3 9* 
L’  avere  egli  proibito  agli  Sparta-  (i)  Lb.  II. 

ni  1*  efei-cizio  della  Navigazione,  [2]  Secondo  l’ordine  dato  lo- 

JJ  combatter  fui  M re  , e I’  in-  ro  da  M.  TerrafTon  . L.  c. 

odurre  Stranieri  ue  è un  argu-  [j]  Li  Spartani  Operavano  for- 


39 

A proporzione  che  fi  dilatò  l'Imperio,  v>ddì 
anche  cangiare  un  regolamento  di  quella  fatta:  fi  die- 
dero dei  privilegi  ai  Grammatici , ed  ai  Filofofi  ; fi  al7e- 
gnò  loro  premj  e provvigioni  ben  grandi  per  Sveglia- 
re vicendevole  emulazione.  Si  cominciò  a rifguardare 
le  Scienze  e le  Lettere  con  occhio  divedo, e fi  viddero 
poi  i principali  Uomini  e gl’Imperadori  medefimi  re- 
putar pregio  ed  onore  1*  edere  llimati  e Retori  e Gram- 
matici e Filofofi,  e non  venne  d’  altronde  quella  ro- 
vi- 


Ce  i Romani  nell’  efercizio  del 
corpo  : tutte  le  arti  fino  all*  Agri- 
coltura erano  profetiate  dagl’  Ilo- 
ti , cioè  dagli  Schiavi.  Efiì  non 
aveano  altro  impiego  , che  di  di- 
ventare robufti  e coraggiofi  Sol  - 
dati  , e qualche  volta  Atleti  fe- 
rocifilmi  . 

Anche  i fiorentini  nel  tem- 
po delle  lor  conquide  viveva- 
no con  Comma  durezza  e fru- 
galità* Non  debbono  aver  luo- 
go aneli’  elfi  tra  Popol'  sì  vir- 
tuofi  ? L’  affetto  della  mia  Pa- 
tria il  richiede  reccone  13  deferi- 
zione  di  G o.  Villani  . Lib.  VI. 
Cap.LXXI.alI’AnnodiCrilloi,  73. 

E nota  che  a tempo  del  det- 
to Popolo  [ Fiorentino  ] ì Cìttadi <- 
ni  di  Firenze  vìvevano  j oh?)  e dì 
grojsc  vivande  e con  piccole  fpe- 
fe  , e di  molti  coftumi  grò  fi  e 
rudi  , e di  grojsi  Drappi  veniva- 
no e molti  portavano  le  pelli 
feoperte  fenza  panno  con  berrette 
in  capo  , et  tutti  con  ufatti  in 
piede  3 e le  donne  Fiorentine  fen- 
za ornamenti , e pafsflvafi  la—, 
Maggior  donna  di  una  gonnella 


afsai  fretta  di  grò  fio  fc  ari atto 
cinta  ivi  fu  d'uno  jchegiale  all' 
antica  e un  mantello  foderato 
di  vajo  cotafiello  di  fopra  , e por- 
tavamo in  capo  ; e le  donne 
della  comune  foggia  venivano  di 
un  grofio  verde  di  Cambra  fio  per 
lo  fimile  modo  , c ujavano  di 
dare  in  dote  cento  lire  la  comu- 
ne gente  , e quelle  che  davano 
alla  maggioranza  dugento  , e in- 
fino in  trecento  lire  era  tenu- 
ta fenza  modo  gran  Dota , la 
maggior  parte  delle  pulzelle  , che 
ne  andavano  a marito  avevano 
venti  anni  e piti.-  e di  così  fat- 
to abito  e cofitme  , e grojso  mo- 
do erano  allora  i Fiorentini  con 
loro  leale  animo  e tra  loro  fi- 
deli  , e molto  Voleano  vedere  leal- 
mente trattare  le  cofe  del  Comu- 
ne ; e con  la  loro  così  grafia  e 
povera  vita  più  virtuoje  cofe , 
et  honorì  portavano  a cafa  lo- 
ro , et  alla  loro  Città  , che  non 
fi  fa  egualmente  oggi  a ’ noftri 
tempi  , che  così  morbidamente  vi- 
viamo . 
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vina  , che  dai  Trionfi  di  Marcello,  di  Fulvio,  di  Man» 
lio  , e dalle  ricchezze  e dal  gullo  molle  e delicato  por- 
tato a Roma  da  Siracufa  (i)  da  Ambracia,  e dall’A- 
fia  (2Ì  Luxuria  peregrina  origo  y dice  Livio  [3]  ab  e- 
xercitu  A fatico  incetta  in  Urbetn  efl  : tum  pfaltria  > 
fambuciflriaque  , & con'vi'vaha  litdorum  obiettamene  a ad- 
dita epulis  . Epula.  quoque  ipfa  & cura  & fttmptu  majore 
apparati  ceptaì  tum  coquus  rvilifsimum  antiquis  manci- 
pium  & aftiinatione  & ufu  in  pretto  effe  & quod  mi - 
mjlerium  fuerat  ars  haberi  eepta  Vix  tamen  ili  a qua  tane 
confpiciebantur  femtma  erant  futura  luxnria  . i Roma- 
ni , che  cominciavano  a prender  un  carattere  limile  a 
quello  dei  Tofcani  fi  dilponevano  per  conseguenza  al- 
la propria  rovina  . Che  fe  L.  Scipione  (4)  quando  tor- 
nò dall’  Afia  aveffe  a tutto  ciò  penfato,  non  avrebbe  e* 
fpofìo  in  trionfo  agli  occhi  dei  Romani  le  richezze  e 
le  magnificenze  de’ popoli  Afiatici  Soggiogati,  e avreb- 
be ricevuto  maggior  onore  fe  avefsc  condotto  intor- 
no al  Cocchio  non  gente  di  molli  e Superbe  vedi  ador- 
nata , ma  Soldati  robufti,  e feroci  e di  rozzi  panni  coper- 
ti ; imperciocché  tanto  Scemava  la  reputazione  del  Suo 
coraggio  e deila  Sua  prudenza  , quanto  crefeca  il  u(To, 
e la  delicatezza  dei  Vinti . E fi  dovea  ricordare  , che 
gli  antichi  Padri  della  Repubblica  affai  più  di  Marcel- 
lo aveano  (limato  il  gran  Fabio,  che  non  portò  da 
Taranto  altro  che  danaro  e richezze  giovevoli  alla 

Re- 

CO  E‘ degna  di  effe r letta*,,  [3]  Lib.  XXXIX  Merita  d’ef- 
quetto  propofito  la  vita  di  Mur-  fer  eou  fiderà  t a in  que  ito  Autore  E 
cello  ferina  da  Plutarco  , Orazione  diCatone  al  Popolo  e il 

(z)  Ved.  Liv  Lib.  XXXVII.  il  riil'corfo  diServilio  in  f.  vor  diPao- 
quale  dice  , che  da  Ambracia  una  lo  Emilio  nel  Lib.  XXXXV.  e 
volta  foggiorno  di  Pirro  furon  apprcflo  Putarco  nella  Vita  d’  E- 
portate  a Roma  5 7 j . Statue  di  milio. 
bronzo,  e 230. di  marino.  £4]  Liv.  Lib.  XXXVIIT. 
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Repubblica  [i]  lafciando  ai  Tarentini  nelle  loro  Pit- 
ture, e nelle  loro  Statue  gl*  frumenti  originarj  del- 
la loro  rovina  (2)  . Si  vede  adunque  che  il  caratte- 
re dei  Tofcani  li  portava  necellariamente  ad  efifer  con- 
quiftati,  perchè  le  Repubbl  iche  , dove  i Cittadini  vivo- 
no in  tal  maniera,  non  ebbero  mai  lunga  durata  , e fu- 
ron  Tempre  dai  popoli  più  rozzi  e più  avvezzi  ai  tra- 
vagli agevolmente  conquidiate. 

Pertanto  nelle  circofianze  della  Repubblica  Ro- 
mana , che  (opra  i lor  confini  fi  formava, e nel  timo- 
re che  i Galli  divenuti  gelofi  delia  Tofcana  felicità 
non  ifcendelfero  qual  torrente  impecuofo  dall*  Alpi  all* 
Eridano  devaitando  quelle  liete  pianure , doveano  af- 
folutamente  imporre  conle  buone  Leggi  a quelli,  che 
erano  desinati  ad  elTer  Soldati  la  necelfità  dell*  eferci- 
zio  e della  fatica,  e così  correggere  quell’  ozio , a cui  la 
benignità  del  terreno  inclinava  la  Nazione  . 

L’Egitto  affai  più  fertile  della  noltra  Tofcana  fu 
di  eccellentilfimi  Capitani  una  volta  fecondo  ; (3)  tanta 
forza  ebbe  il  laboriofo  modo  di  vivere  introdotto  dal- 


li] Ved,  Plut.  nella  Vit.  di 
Marceli. 

[2]  Quelli  , che  hanno  volu- 
to mantenerli  la  conquida  di  qual- 
che Popolo,  o ridurlo  in  ferviti!  ; 
in  vece  di  Prefidj  Militari  e dell’ 
Armi  , hanno  piuttofto  feeJto-la 
via  della  corruzione  per  mezo 
del  ludo  e della  mollezza  , in- 
troducendo i coftumi  effeminati 
e 1’  arti  frivole  ; tanto  è vero 
che  gente  di  tal  fatta  non  può 
vivere  altrimenti  che  in  vita_» 
fervile  . Ciro  usò  quello  metodo 
con  quei  di  Lidia  . .Giuitin,  Lib. 
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I.  Cap.  VII.  Pericle  con  gli  A- 
teniefi  . Plut.  in  V 1 1.  PcricJ.p.  m» 
1 x6.e  fegg .Arilìodemo  con  quei  di 
Cuma , Di on.  Hi/i c.  Lib.  VII. 
Francefco  Hernandez  Giron  con 
gli  Indiani  . Gargillaffò  delia  Ve- 
ga  Hili.  des  Incas  Tom.  II.  p. 
771  Soli  note  le  arti  di  Cofimo 
I.  dei  Medici  nei  primi  tempi 
del  fuo  Principato  . 

(3}  Herod.  Lib.  II.Strab.  Geo» 
gr.  Lib.  XIII.  Vedi  i Di  Icori! 
fopra  le  Deche  di  Tito  Livio  Gap, 
I.  §.  V. 


Ma  egli  era  affai  malagevole  che  elfi  ad  un  trat-' 
to,  crefcer  vedendo  la  Potenza  Romana , mutaffer  vita 
e colìumi . 

Si  offerva  collantemente  cheallora  quandogli  uo- 
mini di  uno  Stato  hanno  per  lungo  tempo  mantenuta  la 
medefima  fituazione  di  affari  interni  ed  edemi , appoco 
appoco  formano  i lor  coltumi  fecondo  quella  fortuna 
o buona  o rea  , nella  quale  per  lungo  tempo  fi  fon  tro- 
vati , 

Allora  i principj  di  Governo,  le  maniere,  la  Re- 
ligione, e la  fomma  dell’ educazione  fa  loro  prendere 
certe  neceffarie  modificazioni,  e certi  caratteri  , che 
per  lunghoufo  pafsati  in  natura  non  pofsono  da  elfi  a 
lor  talento  lpogliarfi  quando  l’occafion  fi  prefenta  . 
Quindi  è che  variando  le  circollanze  ed  i tempi  gli 
Uomini  dovrebbero  variare  a proporzione  maniere 
ed  opre,  per  mantenerli  lempre  nella  medefima  for- 
tuna , cola  che  è affatto  impolfibile  ad  una  Repubbli- 
ca, che  avvezza  già  da  lungo  tempo  a un  genere  di 
vita  non  fa  fpoghare  la  fua  natura. 

I Tofcani  alTuefatti  ad  uno  Stato  pacifico  e tran- 
quillo, fenza  timore  di  Popoli  oppreffori  e guerrieri, 
non  poteano  diventare  robuffi,  valorofi,  e loilenitori 
di  lunghe  guerre  e fatiche  in  un  momento,  e refiller 
così  ali*  inondazione  dei  Galli,  e alla  forza  dei  Ro- 
mani crefciuti  rapidamente  ad  una  Potenza  grande  ed 
improvvifa . 

Ma  del  carattere  dei  Tofcani,  e degli  effetti  ne- 
ceffarj  che  da  quello  derivar  doveano,  abbiamo  parlato 
affai  ; vediamo  adello  qual  dovea  effer  P effetto  della 
coitituzionc  interna  della  loro  Repubblica. 

Uno  Staro  è paragonabile  ad  un  Valcello,  cui  al- 
cuni venti  abbino  condotto  ad  una  cerca  altezza , do- 
ve 


ve  percoflo  da  altri  venti  contrarj  egli  fi  trova  in  pe- 
ricolo di  perire  > fé  un  abile  e prudente  Piloto  non  la 
rivolgerlo  a tempo  e cangiar  mano. 

Non  duran  Tempre  le  medefime  circoflanze,  on- 
de non  poifono  nemmeno  i medelìmi  modi  elferdipro- 
fperità  e di  fortuna  cagione. 

Quando  una  Potenza  confinante  comincia  a pren- 
dere nuove  qualità,  capaci  d’ edere  funelìe  allo  Stato, 
che  nel  coflituire  la  Tua  Legislazione  non  l’aveva  polle 
in  conto,  fa  d’  uopo  che  quelli  i quali  timoneggiano 
lo  Stato  cangino  la  mano  e ad  altre  vie  l’indirizzino 
per  mantener  la  fortuna  . 

Giovani  Locke  Uomo  di  altifllmo  intendimento  co- 
nobbe quella  Politica  verità;  perciocché  fin  dallo  Ha  - 
bilimento  della  Legislazione  nella  feconda  e doviziofa 
Carolina  d’America  volle  che  le  fue  Leggi  dopo  100. 
anni  non  aveller  vigore  alcuno  , le  la  Nazione  efamina- 
re  dinuovo  non  favelle  confermate. 

Egli  vedeva  che  poteano  talmente  gli  affari  deli* 
America  variarli,  che  era  imponibile  dettar  Leggi  eter- 
ne , e che  d’altri  regolamenti  ha  bilogno  un  Governo 
commerciante,  d’altri  un  Governo  militare - 

Polibio  (i)  in  parlando  della  Repubblica  degli 
Spartani  dice  che  le  Leggi  di  Licurgo  furon  buone.» 
fino  a tantoché  i Lacedemoni  fi  contentarono  di  man- 
tenere, e difendere  il  luo  Territorio  , e d’arricchirfi  al 
più  al  più  con  iefpogliedei  viciniPopoli  del  Pelopon- 
nelo  ; ma  adora  quando  elfi  fi  credettero  in  neceflìtà  di 
fottomecteru  tutta  la  Grecia»  le  lue  Leggi  diventarono 
■pefllme . 

F 2 So- 


Ul  Lib.  VI.  Cap.  Vili. 


44 

Solone  inrerrogatò  da  alcuni  fe  le  Leggi  che  egli 
avea  dato  agli  Ateniefi  erano  le  migliori:  Sì,  dille, 
quelle  lon  le  migliori  che  elìi  erano  capaci  di  ricevere, 
avuto  riguardo  al  carattere  degli  Ateniefi,  e alle  cir- 
collanze  prefenti . 

Il  Cardinal  Mazzarino  in  vedendo  nafcere  la  Re- 
pubblica d’  Inghilterra  fi  fpaventò,  prevedendo  quali 
funelle  conleguenze  poteva  quella  portare  alla  Fran- 
cia, la  quale  avea  le  fue  Leggi  relative  alla  Monarchia, 
e non  alla  Repubblica  d’Inghilterra,  e così  da  lungi 
predille  ciocché  poi  altri  Poiinci  dei  nollri  tempi  han- 
no inculcato  alla  Francia  medesima,  che  in  quella^ 
nuova  circollanza  doveanfi  fare  nuovi  regolamenti  in- 
torno agii  affari  efierni,  all’  induitria  , al  commercio, 
alla  marina  ec.  In  una  lettera  a M.  le  Tellier  fcrive  ; 
Dom  Louis  & moi  favons  bien  que  Charles  II  eft  bori 
des  Royaumes,  qui  lui  appartiennent , mais  entre  tonte s 
les  raifons  . qui  pouvent  engager  ler  Rois  nos  mai  tre s à 
fonger  a fon  retabliffement  ime  des  plus  fortes  ejl  d* 
tmpècher  /'  Angleterre  de  former  une  Republiq  ie  pni(fan« 
te,  qui  dans  la  fttite  donneroit  à penfer  à tous  fes  voi- 
fins • 

Perchè  uno  Stato  adunque  fi  mantenere  Tempre 
nella  medefima  profperità  bifognerebbe  ltabilire  un 
Magiftrato,  o fia  un  Corpo  di  Cenfori  della  Legifla- 
zione,  i quali  non  avellerò  altro  impiego,  che  quel- 
lo di  efaminare  le  le  Leggi  fi  accordano  con  le  tirco- 
flanze  elleriori,  ed  opponelfe  così  milizia  a milizia  , 
commercio  a commercio,  induilria  ad  indultria  , eco- 
fe  limili,  fecondo  che  vedelfe  le  diverfe  maniere  , che 
i confinanti  adoprano  per  ingrandirli. 

1 Tolcani  nelle  circoltanze  della  nafcente Repub- 
blica dei  Romani  aveano  un  Governo , il  quale  sì  per  la 

Natu- 


45 

Natura  fua>  sì  per  le  particolari  Leggi,  onde  era  atn* 
ministrato , era  il  inen  capace  di  farie  fronte. 

Un  principio  elTenziale  delle  Repubbliche  Fede- 
rative è di  non  ingrandire  affai  il  fuo  Territorio  . 

Effe  giungono  a collegare  infieme  un  piccol  nu- 
mero di  Comunità,  o di  Stati,  e non  penfano  ad  e- 
ftendere  il  lor  Dominio  a più  larghi  confini. 

Il  Configlio  Anfizionico  era  comporto  in  princi- 
pio di  XII.  Popoli  [ij.  Dodici  Ci  ttb  erano  quelle  della 
Lega  Achea  Di  «Quelle  della  Repubblica  della  Licia 
6 XXIII. 


(0  Aefcli.Orat  11  eptUcifUTpe- 
0-p.  Strab.  Lib.  IX.  P uf.  in  P o- 
o\.  Lo  Scoliafte  di  Pmdaro  alla_* 
quarta  dell'Odi  Pìt  che  dice  co- 
sì : A’ [X^tKTUOVei  J KOihuVTCU  oi 
A 'ywodsrui  tuu  llvdicoo  èx  Sca- 
à'exti.  tbvuv  Tvjs  ovres* 

Secondo  Elevine  i Popoli  erano 
quelli  : beffali  , Beoti  , Do>j  , 

°]onj  Ferve  li-,  Magneti  , Lo- 
creji  , Ftioti  , Malei  , e Focefi  . 
qu  elti  fono  XI.  ma  i copilli 
ne  avranno  lafciato  uno  , e quello 
fata  il  Popolo  dei  Pclopi,  giac- 
che Efchine  poi  li  nomina  co» 
me  ammeflì  al  diritto  di  An- 
fizionia  . Son  di  diverfo  pa- 
rere Pau fan ia  e Arpocrazione  al- 
la parola  [itpiKTVQVci*  E ' proba- 
bile , che  il  numero  varialle  a_> 
proporzione  dei  tempi  e delle 
circollanze  ; giacche  Demo- 
i lene  e Cicerone  parlan  di  quello 
corpo  , come  del  Configlio  co- 
mune della  Grecia  . A tempo  di 
Paufania  gli  Anfizioni  erano 
XXX.  Paiif.  in  Achaic. 


(2]  Secondo  PauFoia  ibid. 
eran  quelle 

i>upa.),  TpiTCttx  , P'<7rés,  E’«- 
criov  , Ksxvpivu  ì Btq ice. , E’Af» 
ks?»  Aiyoàì  A'teipa  , flgA/^vrj . 
Dima  Oieno  , Fare  , Trite 4,  Ri- 
pe , Eafij  , Cedrina  , Fura  , Eli- 
ce , Ege  , Egira  , pellene  . Cre- 
do che  in  P-ulania  invece  di 
P’tTf?  c E’cktiqv  , fi  debba 
leggere  P VTTt ? ed  Ai ’yiCV  , co- 
me apparifee  dal  Catalogo  , che 
ne  fanno  Erodoto  Lib.  i.  pag. 
312.  Strabone  Lib.  Vili.  pag. 
3 69.  e fegg.  Polibio  Lib.  II. 
G p.  Vili,  i quali  fono  tutti  tra 
loro  differenti  nei  nomi  delle_» 
Città  ; ma  con  tutto  ciò  crt  de- 
rei, cne  bifognaffe  fidarli  a Po- 
libio , che  è il  più  efatto  I sto- 
rico , e quegli  ci) e fapea  meglio 
le  cofe  dell’Acaja,  giacché  e- 
ra  di  Megalopoli,  la  quale  poi 
anch’ effa  entrò  nella  Lega.  Sot- 
to Arato  e Filopemene  il  nu- 
mero fi  accrebbe  d’  affai  per- 
ciocché vi  s’  aggiunfero  licione 
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XXIIL  delle  quali  le  maflime  fecondo  Strabone  (i)  e- 
rano  Xanto,  Patara,  Pinara,  Olimpo,  Mira,  e Tlon . 
Gli  Jonj  ne  avevano  dieci  (2) , fei  componevano  la  Le- 
ga Dorica  (3)  e diciafsette  P Eolica  (4). 

In  oggi  li  Stati  d’Olanda  non  padano  il  numero 
di  fette  Provincie;  e la  Lega  Svizzera  è comporta  di 
tredici  Comunità  lenza  contare  i Tuoi  Alleati  (5). 

I noftri  Tofcani,  fecondo  il  cortame  delle  Repub- 
bliche Federative,  erano  giunti  a tanta  eltenfìone  di 
Dominio  a quanta  la  Natura  di  quel  Governo  li  con- 
duceva , e perciò  non  potevano  effer  portati  a conqui- 
ftare,  come  era  neceffario  che  fodero  in  fu  i principi 
della  Repubblica  Romana,  la  quale  per  elfer  piccola 
e nalcenre  poteva  facilmente  al  Dominio  Tofcano  ren- 
derà obbediente,  fe  predo  fi  fodero  i Tofcani  uniti  in- 
terne per  foggiogarla. 

Ma 


Corinto  , Megalopoli  , Argo  , -Er» 
rnionc  , Flio,  Egira , Megera, 
Sparta,  Treze  . Polib.  Lib.  II.  Cap 
VII.  e fegg.  Paufan.  in  Ac  baie* 
Lib.  VII.  p.  m.  z 1 1.  e fegg.  PI  ut. 
nelle  Vie  di  Arato  e di  Pilope- 
niene  . 

(4)  Lib.  XIV.  p.  ne  6$%. 

£3)  Sono  nominate  da  Ero» 
doto  Lib.  I.  Cap.  141.  Mileto  ,. 
Minate  , Priene  nella  Caria  ; £- 
fifa  Colofone  , Lebedo  , Tee  , 
Clazomne , Focea  nella  Lidia; 
SiU/10  ,c  Chio  due  Itole  , ed  Eri - 
tre  nel  Continente  ► 

(3)  Erano  Lindo  , 'Jalifo  , Cv- 

w irò  Ciò  , Grido,  ed  Alìcar » 

nafte.  E-rod.  'b  d. 

(4)  Cnina  l.crìfta  , il  Mitro 

nuovo  \vèov  Ta  Tono, Itila 


Nozio,Egiroefta  , Pìtana  , Egea  > 
Mirina  e Grunia  nel  Continente 
del  Peloponncl'o  ; e nel  Mare^ 
aveano  altre  cinque  Città  nell* 
Ifola  di  Lesbo  . Erod.  ibid.  Cap. 
*4). 

[j]  U Abate  di  S.  Gallo  fi  ir» 
ni  ad  erti  nel  1431  .La  Città  di 
S.  Gallo  nel  1454.  e i Grigiori 
nei  1498.  I Valesj  fi  collegato» 
no  con  Berna,  Lucerna,  Ury  » 
e Underwaldea  in  varj  tempi  . 
Rotvveila  Città  Libera  Imperia- 
le nella  Svevia  nel  ijij.  I Con* 
ti  di  Neujcbatel  nel  iji 9.  Il  Ve - 
[covo  di  Seduno  nel  1333.  Gire » 
•ora  nel  153$.  e Bienna  nel  1347- 
Jos  Siml.  de  Rep.  Hdvet.  Da 
Mont.  Corps  Diplom  Leibn.Cod. 
Djplom.in  quelli  anni  . 


s 
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Ma  le  Repubbliche  Federative  non  amandi  con- 
quiftare,  e la  natura  del  lor  Governo  le  porta  alla  di* 
fefa  dei  lor  confini,  alla  moderazione  e alla  pace. 

I membri  di  quelle  Repubbliche  dilfociati  e po- 
lli in  varie  Sedi  e ben  dittami  tra  loro,  governandoli 
negli  affari  della  Guerra  per  gli  avvifi  della  comune 
Dieta  , ed  elfendo  cola  alsai  lunga  e difficile  venire  al 
generai  Configlio,  fono  rardiffimi  e lenti  nelle  rifolu- 
zioni  ; e la  Guerra  dall’altra  parte  avendo  bifogno  di 
prontiflìma  efecuzione,  etti  non  penfan  perciò  ad  in- 
grandirli giammai , e feguitando  a far  Lega  con  i Popo- 
li confinanti,  finché  fembri  loro  di  poter  viver  ficure, 
e difenderfi  dalle  Potenze  vicine,  non  cercan  poi  di 
maggior  dominio. 

Tanto  più  che  ciafcheduna  Città  alleata  in  par- 
ticolare conofce  bene  che  nel  fotromectere  altrui  all* 
obbedienza  della  fua  Repubblica  non  ne  trae  grandi f- 
fima  utilità  ; dovendofi  il  frutto  della  conquida  divi- 
dere in  tante  parti,  in  quante  è divifa  la  Repubblica 
confederata  [i] . 

Quindi  è che  noi  vediamo  conttancemente  effere 
flato  in  ulo  apprefso  tali  Repubbliche  il  far  danaro 
non  per  mezzo  dei  vantaggi  delle  conquitte,  ma  col 

man- 


ti] Un  Articolo  del  Trattato 
della  Lega  Svizzera  del  1481. 
ftabilifce  quanto  fegue  : Le  Pii- 
lage  1 o i t en  argent , ou  autres 
bicns  , qui  fera  par  nous  gaigné 
& recouvert  , foit  felon  la  va- 
leur  St  le  nombre  des  gens,  que 
un  chacun  Canton  auroit  four- 
ny,  efgalement  difiribuéaux  per- 
fonnes  3 qui  aurout  elle  eli  tei 
voyage  . Er  fi  en  telles  Gu^rrts 
nous  venions  a gaigner  quelques 


Pays,viiles,ou  eh  allea  ux>cens, reo» 
tes,  péages.óc  autres  jurisditlions, 
fera  amiaolement  diltribué.  £t  fi 
les  chofes  , que  defius  , eftoitnt 
racheptées  de  nous  pour  quel- 
que  fonarne  d’  argeot  , celle  quel- 
le pourroit  efire,  fera  tei  ar« 
gent  aulii  ef-alement  divise  par- 
my  nous  Ics  dits  Cantons  amfa- 
blement  tous  dols  exceptez.  Leib- 
nitz  Cod.Jur,  Gent.  Diplom.  p. 
443*  all’anno  fud. 
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mandare  al  fervigio  d’altri  Principi  le  lor  Truppe, le 
quali  fono  da  elfi  afsoldate  per  loro  imprefe,  e guada- 
gnano uno  ftipendio  di  danaro,  che  tra  loro  fi  può 
facilmente  dividere. 

I Gelati,  mentovati  da  Polibio,  componevano 
le  parti  meridionali  dell’ antica  Gallia  , vale  a dire  tra 
l’Alpi  ed  il  Rodano , differenti  Comunità  confederate, 
e fi  chiamavan  Gelati , perchè  andavano  a fervire  altri 
Popoli  volentieri  per  un  determinato  foldo  (i).  Gl* 
Infubrj  e i Boj  li  prelero  a foldo  contro  i Romani  (2)* 
I Cartaginefi,  la  forza  dei  quali  confìiteva  più  nella 
ricchezza,  che  nel  numero  e nel  valor  dei  Soldati,  li 
fecero  venire  fpefso  ne’Paefi  dei  lor  Dominio,  e con- 
quiltaron  con  elfi  una  gran  parte  dell’ o\lfrica  , e dell’ 
Europa  [3]. 

Filippo  Rè  della  Macedonia  efsendo  venuto  a pa- 
role con  un  Pretor  degli  Etoli  alla  prefenza  di  T. 
Quinzio  Flaminio,  rimproverò  a lui  l’avarizia  e l’in- 
fedeltà della  Nazione,  dicendogli  che  non  fi  vergo- 
gnavano gli  Etoli  per  defiodi  gu3dagno,che  fi  vedef- 
fero  in  due  Campi  nemici  le  loro  Infegne  [ 4]. 

IRo- 
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A ’.'ÀTreti,  tov  B’oòavìv  vroru^ 
[AOV  X,CiTOlX,tiVTUi  YttÀUTUi  , Tpo- 

C'uyspivciAèvm  j òca  ri i> 
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%ti  ccvTyj  tÌìto  (ryjjjixivei  xupiu )?• 
Stati m i gì  tur  communi  confitto 
ina:  inter  illai  potentifimae  gct. :• 


tei  Infubrei  & Boii  Legatio - 
nem  mi  fere  ad  eoi  Gallai , qui 
inter  Alpei  fgy  Rhodanum  al- 
cole bant , Gavfati  e re  ditti,  quod 
aera  bellando  niereri  foliti  » 
tnim  Vox  illa  proprie  fignifeat . 
Polyb#  Lib.  IP.  Cap.  XXII.Edit, 
Amltef.  Cur.  Gron.  1 j 3. 

[2]  Ved.  la  Not.  fuper. 
f Liv.  Lib.  XXIII. 

CO  Tir.  Liv.  Lib.  XXXII. 
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